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^ Li Antichi Roma- 
ni gittauanó 
ghirlande deliba» 
- — roiè innanzi alla 
Statua del Sole, dolendoli non 
haucr braccio iublime per có* 
ronare il Prototipo j io vorrei 
hauere in mia balia i diademi 
di tutto il Mondo per confa* 
crarli non già nel capo di Vo- 
fira Santità , mà nc’ fuoi bea- 
tillìmi piedi; hó bene nelpa* 

a ? 


tri- 


J 


trimonio della mia debolez- 
za alcuni pochi fiori di elo- 
quenza , fupellettile però fa- 
cra, e Volentieri ne afpergo le 
fue làntiffime piante . Hó de- 
lineato fecondo le regole di 
Paolo Apoftolo vn’Vefcoiio 
Euarigelico , non só (è con co- 
lori legitimi hó èfprelTo viua- 
mente Timmagine: mi ftimeró 
lòmmamente beneficato , fea» 
difpenfèrà V oftra Santità vna 
qualche occhiata Ibpra il Ri- 
tratto . Confeflb che il meglio 
chè riluce in quelli mici fogli 
é il nome venerabile della 
Santità Voftra , e che il fronti- 
(picio può infijperbire , men- 

^ ire 


. tre bà prìuilegio di compari- 
re indorato da si bel titolo ; 
mi recherei però à temerità il 
celebrare anche con vn fbio 
laconifmo le glorie di qnedo 
nome , non perche manche- 
rebborio alla mia penna elo- 
gi) lpeciofì,e anche lòpra hu- 
mani per coronar quella fron- 
te ch’é fiata incoronata dal 
Cielo , ma perche ritrouo tut- 
te le lodi profanate dall’Adu- 
lazione , la quale con flipen- 
dij si pretiofì è lolita rimune- 
rare anche gl indegni . Il Se- ^ 
nato di Roma fedendo che 
l’Oro , il più legitimo parto 
dei Sole , n d|Ha per mercede 

a 4 degli 


degli adulteri) , e per guider-^ 
done degli aualsinij , idegnó 
femirlène per tributo delMor 
rito, trouó vn più vicino Pe- 
rù , e vn Minerale più inefau- 
fto di premi) , e fodisfèce con 
vn ramo di lauro à vna fronte 
trionfante , e con vna flatua 
di marmo ricoit^Dcnsó tutto 
il fangue fparfo dkfùoi Cam- 
pioni . Creili tpoliui fono i 
freni dell’Ecclefìaé&co che mi 
imprigionano la lingua , non 
trouando io ne’ Vocabolari) 
.della terra elogi) incótamina- 
tipef ilPerfonaggio di V offra 
Santità , i quali con adulazio- 
ne mercenaria noft fiano flati 


attribuiti anche al Vizio. Mi 
confolo però che lèmpre 
grandi Eroi é flato &molò 
Encomiafte piò il Silentio at- 
f tonito , che la Lingua officio- * 
(ai Così ohe Eliiabetta conce- 
- pi il Grande fopra tutti i Gra- 
di che nacquero dàlie Don- * 
ne, fubito Zaccaria flio Padre • 
diuentó muto , e prela in ma- 
no la penna , altro encomio 
non efprefle di sì gran par- 
' to, le non che fi chiamerebbe 

Giouanni . Ballerà dunque 
anco à me Thauer delineato 
colla penna Ibpra i miei fogli 
■ il nudo nome d’ I N NO- 
C E N T I O ^ fenz’ altra pe- 

rifra- 

.. . ■ 'y.. 

». ' ''r ' ' 
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rifràfe dt lodi , impotenti à 
efpiimerfì da chi è doppia- 
maitc muto » e per lo ftupore, 
e per la riuerenza . Con (enfi 
sì veri mi butto genuflefTo à 
iùcù fòntilsimi pirai, desinati 
non meno à i baci delle Coro- 
ne infeudate al domìnio della 
Chiefa, che à gli ampleflì del- 
la Gentilità conuertita , e del- 

• 

la Barbarie humiliata. Roma 
7. Decerabre 1 677 , 

Di V. Santità , 
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de Capirt 
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r\ V i Epifcopatum defiderat Icnum 
opus de fiderai . £p. i. ad Tirili 

f . ■>- 

In che modo il defidcrio dcirEpifco» 

" pato c hondto. Capo I. foghi . 
Oportet Eptfcoputti eJSe DoSiorem» Ad ‘ 
Tim.t. C.3. , 

- Che Scienza fi rk nel Vefcouo 
Euangelico^péf il buon gouerno de 
Popoli. Capo IL f.i^ 

Oportet Epifeopum effe Prudentem • Ad 

Che Scienza Prudenziale fi ricerchi in 
vnVefcoiio, Capo III. f.;3. 
Oportet Epifeopum ejSe irreprdhenjihilem, 

Ad iim. I.C.3. 

Che Innocenza di vita fi ricerchi in vn 

Ve- ' ; 


Vcfcouo. Capo IV. f. yi. 

Oportet Epifcopum ejfe Hofpitdm . Ad 
TTim.!. C.5* 

Quanto graìide de’ cflèr THolpitalità 
dVnVefcouo. CapoV. £71. 

'Oportet Epifcopum te^imonium hahere 

• honum ab ys qm foris funt • Ad Tira. 

I. e. 3* 

Il Vcfcouo Euangelico dee hauere il 
tefcimonio della fama publica cho 
qualifichi la fua vita . Capo VI. 
foglio 91. 

Oportet Epifiopum non eJfe Cupidum^ Ad 
Tim.i.c.3. 

che h Cupidità , c Tlngordigia infa- 
mano il Trono Vefcouale . Capo 
VII. f.io 5 . 

Oportet Epifcopum non ejfe Percujforem ^ 

AdTim.i.c,3. 

Sono efiliari dal Trono Vefcouale gli 
Homicidi 9 e gli afperfi di fanguo 
battczato. Capo Vili 


J Ofortet Eptfcopum ejfe Modejium • Ad 

Tim.i.c.5. 

: Di quale , e di quanta Modeftia de* 
fer ornato vn Vcfcouo . Capo IX. 
fogl.i4i- 

Oportet Epifcoputn non eJfe Vinolentum . 
AdTim-i.c.3. 

aSì «{eludono i dediti al Vino dalPa- 

V ftorale . CapoX. 

Oportet Epifcoputn ejfe Pudicum • Ad 

A; y . Tim. i»c,3* - ' . ' ‘ ‘ , * 

Qual Pudicizia fi ricerchi in vn Prcla-<^ 
toEcclcfiaflico. Cap.Xl. 

Sunt enim multi vaniloqui guos oportet 
redarguì * Epift. 1 . ad T it um . 

Che maturità di parlare fi ricerchi in 
vn Vcfcouo . Capo XII. f» 1 ^4. 

Oportet Epifcoputn , effe Orn^tum • AJ 
Tim. I.C.3. 

Che Ornamenti ricerca in vn Vcìcouo 
* Paolo ApoftokbCapo XIII. f. a i r . 
Parcnefi à Vefegui. Capo XIV> 


Eucrcndifllrae Pater* Librum> 


qui infcribitur 5 Kequifìti del 
merito per afeendere alla Prelatura Epi- 
scopale Audìore D* Didaco Z uni- 
ca 9 pcrlcgi ; in eoque dodrinam .fa- 
nam 9 fidei congruam 9 moribus con- 
fentaneam 9 puro calamo exara tam 9 
coloribus rhetoricis ornatam, varitu 
eruditione confpicuam 9 adeòque prse- 
lodignam reperi. Roma* 9 in a*dibus 
- S. Laurcntij in Lucina v% idus Nouem- 
bris 1^77% 


Laurentius Bulbul Clericorum Re- 
gul. Min. S. Gong. IndicisCon- 
^ . fultor. 



I 

Qui Efijcopatum defiàeratihonum 
, o^us dejiderat , 

Ep. I. ad Timot, cap. 5* 

la che modo il defiderio dcirEpifco- • 
pato è honefto • 

CAPO I. 

L Bene che à guifa dVn fon- 
te efiiberante s’inaJza_j, ^ 
aprendo tré copiofiflìmi 
capi 3 di Honeftà , di Vti- 
lità , c di Diletto y ha si 
Ipeciofe attrattine, che la volontà huma- 
na come Cerna ferita corre à tuffami la_, 
fua fete ; non conofcendo altro berfaglio 
defuoi amori, nè altro ogetto delle Aio 
brame che il Bene. Pàolo Apoftolo ci 
delinca con pennello laconico BEpifco- 
pato come Bene , e non foP come Beno 
vcAito ò d* vn manto d'oro di vtilità , ò 
intrifo nel nettare del diletto,mà lol freg, 
giato da vn' carattere pretiofo ,e contra- 
fegnato da gli alrri Beni 5 che fono oget- 

A ti an- 
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ti anche ie quadrupedi, col marchio ada- • 
mancino dcirhoneftà , Bonum opusdcfidcm. 
rat . Hor eHcndo egli Bene , e tal Benej 
atto ad innamorare vn cuore rationalos 
Bene à cui non folo la Natura ci rpingej 5 • 
mala Gratia c’inuita, ed egli flelTo come 
' calamita ci attraile con violcn2a, farà 
dunque cofa conforme alla Natura, con- 
forme alla Raggionc,conforme alla Gra- 
tia il defiderarlo Bonum opus de fiderai • 
Màondenafce , c da qual radice pul- 
lula il nappello velenofo , che talvolta^ 
chi fà alPamore con quefta Dama così 
elegante , quanto è Phoneftà del Bencj > 

. incorre nella taccia d'ambiziofo , ed egli 
ftelTo confeio del fuo difordinatoaffetto , 
fi offerifee bensì alPÉpifcopato , come vn* 
huomo armato alla guerra, mà non ardi- 
fee alzar vifiera e moftrar il fuo volto, mà 
per mezo di Perfonaggi riguardeuoli fà 
rapprefentar le fue fupplichc,palefa i fuoi 
amori , gittando come fi fuol dire il fallo > 
c ritirando la mano ? Onde si deriiia , che 
le fupplichc fegqate col proprio nome di 
' chi defidera^, portano feco vn teftimonio 
di ambizione, che. pregiudica aIPificfie> 
fuppiiche , potendo elTere che baftalTcj 

folo 


t- 


fblo il chiedere ^ per cflèr’ degradato da»# 
gli rplendori della mitraj e cancellato dal 
ruolo de Candidati ? Se rEpifeopato é 
Bene> e Bene honefto cosi legitimato da.» 
Paolo, eia volontà h umana hà come le 
linee il centrp , per feopo de fuoi amori il 
Bene 5 perche farà ambÌ2ione fmodata il 
tlelìdcrarlo ? O bifognerà che la volontà 
muti ogetto 5 ò che Togetto mnti attratti- 
ue ; elTcndo il Bene per fua natura appeti- 
bile, e molto più il Bene honefto, ed ef- 
fendo la volontà rationale impotente à 
vfeir nc fuoi amori dalla sfera del Bene , 
fecondo il Filofofo . 

Due' cofe fì coniìderano nell’Epilco- 
pato,c tutte due fono efpreffe nel fuo me- 
delìmo nome : il fito rilcuato del luoco, c 
Tofficio del luoco : Bpifeofus vuof dire : 
Supra videns , ah alto fpeculator dalla voce 
greca 'Epifeopeo^ che {ìgnifìca Supra vide^ 
rei\c quali fenza Edipo ci difeifrano que- 
lli enigmi • Il lito eminente é di federe in 
vn trono inalzato dal Popolo, oueiVe- 
fepui ammantati di bianchi armellini frà 
i Iplendori della mitra , fembrino vn Sole* 
frà le nugole : il lito eminente fa , che i 
Popoli genufle/fi adorino quel trono con- 

A 2 facrata 
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facrato dalPApoftolato come icfidenza di 
Dio 5 e s’inchinino al merito di chi l’oc- 
ciipa : il fico eminente fa che i fudditi ri- 
conofeendo dominio di maggioranza in_» 
chi fi foJleua dal volgo co i troni > gli tri- 
.butinonon folo riucrenze di ginocchio 
humiliato^ ma anche doni di mano ofic-^ 
quiofa . L’officio dipoi di chi ftà in alto> è 
non fiarui come Statua sù la bafe, ma co- 
me vn Argo euangelico, vegliante, come 
vna fentinella vigile , videre 5 fpecuUri ; 
fai* la guardia come da vna torre 5 e veder 
cheLupi efconodalle bofcaglie delPhcre- 
fia 5 per far macello della Tua greggia; che 
Orfi di vizij moftruofi s’introducono nel- 
la Tua Diocefi per deformare l’innocenza 
de’coftumi; vegliar nella notte, e nel gior- 

V no , e fotte le Canicole vfiorie , e fotto 
Taria agghiacciata farla fcopertade’Ne- 
micii come Giacobe nella cuftodià della 
Mandra di Labano, A. é* die ^urebar 
gelu 3 é' > fugiebatque for,inus ab octtlis 
tneis . L’officio di fiar in alto richiedete- 
la non fbggetta alle vertigini della fu- 
perbia , e occhidi Aquila , che non fi ec- 
cliffino à i lampi anche del ferro homief- 

da 3 ■ 

^ A. Qenef^iit 
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da 5 che vegli 5 inuigili 5 e veda 5 ffecuh* 

tOT’ì ó* videìis . 

Horafi mani fefta come il Bene hà cam- 
biato attrattine, e come la volontà hà de- 
generato dal Tuo legitimo ogetto : Chi 
defidera folo il fìto rialzato derVefeoua- 
to 5 fi macchia da fe fiefib colla fuligino 
deirambitionc, ecomparifee non Candi- 
dato, mà Ethiope; chi cerca afeendere nel 
trono dVna Chiefa , per goder il folo be- 
neficio deireminenza , e veder fotto le 
file piante i Popoli,e contemplar la Greg- 
gia humiliata à Tuoi piedi ; quella è vna_> 
ambinone si pcrniciofa , che i referitti 
delle lor’ fuppliche dourebbono efiere no 
folo vn M/M tranfeat , mà anche vn mi- 
rum eft i & tal volta vn faelùsejh Che huo- 
mini di profe/fione Apoftolica afpirino fo. 
lo à gli honori del trono, alle gemme del- 
la thiara 5 e a poggiar in alto , non come 
Crifio che fall bensì in alto, mà nel tro- 
no dVna Croce , e ignudo , e in mezzo à 
due ladri,e pcrciò^operò quella gran con- 
quifta di anime , che fi tirò come ambra^ 
celefte tutta la paglia de Peccatori : Ega 
fi exaltatusfuero à terra omnia traham ad 
me iffum . Che anime potrà à fc attrahe- 

A3 re jr- 
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re vn’Ambitiòfós che montò nel trono fól 
per cflfere vn^Magnus Agamemnon , e mo* 
ftrarfi come Io sfericodc Geometri follc- 
uato dalla terra ? Che meffe euangelica_» 
potrà attrahere , e che manipuli di fpighe 
granite , s*cgli non folo non hà virtù at- 
trahentc , mà non vede , e non effcrcka-j 
l’officio del fito 5 ch’è 5 fpecttlari 5 à* vide* 
rr? Le Statue anche fono collocate dentro 
i Tempi; , e in nicchia alta 5 e in bafe au- 
gufta) mà honorate nel fito eminente>nul- 
la vedono 5 e nulla attrahono. Dunque-» 
quei riucriti miracoli dello {carpello, quei 
parti vitali del ferro di Mentore , e di 
Prafsitelc , inalzati à fregiar le Bafiliche, 
né vedono, nè contemplano , né odono , 
né fi attriftano , né minacciano, mà come 
falfi che fono fenza fpirito godon folo il 
beneficio di quel braccio che Tinalz ó in-* 
vn luoco fublime?così è : Parmi che Sta- 
tue pofTono appcllarfi quegli Ambitiofi, 
che folo cercano poggiare al fito egregio 
del trono Vefcouale, per ripofaruifi con 
quiete immobile , lenza pero /quadrare 
che fi fà lotto il fuo trono , e doue s’inca- 
mina il fuo gregge.Se la Statua del Tem- 
pio che fià in alto, infieme col fico rileua* 
"V to, ' 


i 
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tOj congiugncflc 1* officio di vedere ^ e di 
vedere con occhi illiiftrati dalla gratia«»^ 
all'ora si ch’ella conofeerebbe quanti tro- 
uandofì ginocchioni innanzi à gli altari > 
meditano congreffi impuri ; quanti men- 
tre colle labra ripetono i faluti di Ga- 
briello, col cuore fono nelle faccende del 
mondo ; quanti affiftendo al facrificio del- 
la Meifa, fabricano machine aeree, e bo- 
reofi difegni j quanti i quali par’ che en- 
trano per adorare il Santuario, s’inoltra- 
no per inchinarli folo à gli idoli di carne, 
e adocchiar ogetti di lupanare ; quanti 
che curiofi leggono gli epitaffi incili nei 
(affi fepolcrali , faranno effi fra pochi 
giorni cibo della putredine nelle medcll- 
mc tombe; in fomma la Statua fublimata, 
e con occhi illuminati , farebbe vn mira- 
colo del Tempio, vn Angiolo tutelare di 
chi vi entra, vn abbellimento falurcuoley 
vna eleganza vinificante , ma perche ella 
non vede , e fià Iblo in alto , é lallò muto » 
è guardiano morto , è pietra infenfata , é 
Statua, c tanto balla . 

Mà chi dipoi ambilfe TEpifeopato per 
vrtire infieme colla fublimità del luocoU 
vigilanzadegliocchi , e cercafie folofa- 

' A 4 lire .. 
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lire in alto per farli fcaìa à veder meglio ^ 
e à vedere con prò de fLidditi 5 coftui nel- 
le fue fuppliche può alzar vifiera 5 c fco-i 
prire il Tuo legirimo volto,e fottofcriucr- 
ii colla fua iingrafa 5 non vergognandoli 
dimoftrar/ì huomo inclinato al Bene 5 ed 
al Bene honefto, ogetto della volontà de- 
purata dalle fordidezze delPintereflc > o 
del dilettore quelli tali non folo non dco- 
no ripudiarli 5 mà cercarli ad efempio di 
Salile 5 che hauendo fmarrito i Tuoi giu- 
menti 5 inueftigò fubito l'holpizio d'vn-> 
che vedellè 5 cioè di Samuele ch’era allo- 
ra Giudice, e Vcfcouod’irraello: B, iW/- 
ca-iOro-i mihi vbi domus videntis cioè 
Epifeopi 5 che per antonomalìa li chiama.» 
il Veggente* E cosi chi hà per officio di 
claltare ne i troni Vefcouali 5 dee infor- 
marli di quegli che hanno occhi per ve- 
dere 5 e non folo per vedere ^ mà per ben 
vedere ; che ancora i Dei dcllantichità » 
dille Dauide , Oculos habent , non vide- 
hunt ; dee andar* indagando chi hà occhi 
atti a veder bene , acciò adempia il miqi- 
ftero del trono Vefcoualc > ch'é fpeculariy 
ér ridere . Io sò che tutti i Candidati che. 
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afpirano al trono Epifcopale hanno oc- 
chh ma potrebbe efTere>che non tutti ha- 
ucllèi-'occhi per vedere . Dauide veden- 
do i Popoli propenfi alPIdolatria, ed in- 
teli à intagliar Statue di fal/ì Dei, con vn' 
fante fdegno fpriggionò vna imprccatio- 
ne; SimiUs illis Jìdnt qui facìunt ea , dinen. 
tino anche Statue gli Artefici delle Statue: 
ma che im precatione, dirà taPvno, è cote- 
fta?|Le Statue haueano da’Gentili lepri- 
mitiede frutti , le corone d’oro, gi’incenfi 
de’turiboli, gfinchini de'Saccrdoti, 
genufleffioni de’Regi , gli abbafTamenti 
de’PopoIi; le ftatue ftauano fopra yn gran 
picdeftallodi bronzo indorato, collocate 
come in trionfo ; qual è dunque il veleno 
di quella imprecatione ? Eccolo : Oculos 
hahent.-ì 0‘Hon videhunt • Statua che non^' 
vede,auuengache habbia tutte le riuercn- 
ze de’Popoli , tutti gli odori dell’Arabia > 
tutti i profumi del Timiama, tutti gli ap- 
plaufi de Sacerdoti, non può far di uorz io 
dall’infelicità ^Oculos habent , cf kou vide- 
bunt . Di modo che per i troni Vefcouali 
fi dcono trouar huomini che habbiano 
occhi > non come le Statue che non vedo- 
no t mà come Samuele, che feppeVede- 


Io 

re 9 c prcfcriuere à Saùle il modo da ricu-* 
perar* il Tuo armento Domus videniis j di 
modo che non fi deono rintracciare Pcr- 
fonaggi grandi , e di fangiic iJIuftre , cht-3 
comparifcano Statue giganterchc,fe noa^ 
hanno occhi atti à vedere ; ina piu tofto 
fcntinelle dibuona vifta, quantunque di 
picciola, e hiim ile datura . La Città di 
Tiro ( narra la diuina Scrittura ) hauea_» 
pofto per guardia delle Tue muraglie i 
Pimmei , ed aggiugne , che ciò era il più 
ricco fregio de Baloardi , la più fingolar 
gloria di Tiro, e la corona che daua com-. 
pimento di fplcndorc à quella Tua molo 
luperba: C. SeJ à* ^tgiUAi ^ui erant in tur ^‘ . 
ribus tuis , ipfi compleuernnt pulchritudinem 
tuam . Se i Pimmei haucan vida purgata^ 
cocchi lincei per veder Ihnfidie dcllfini* 
mico, ottima rifolutione; non fi cerea al- 
tfo requifito megliore per la guardia del 
gregge , che vn’Padore che dia sù le mu- 
raglie, c in luocoaIto,mà che veda bene ; 
al contrario i lebufèi hau^n data la Roc^ 
ca di Samaria in cudodia Je’Ciechi a D, 
hauean podi per guardiani perfbne che 

non 

^zecchielUtaf% 27. 

2 . Regum cap* 5 • 


non védcano 3 c quinci la lor vanità rcftò 
deJuia > c la lor Città dpugnata da Da- 
uide. 

Ma aui fi dirà : Che il zelo di chi eleg- 
ge via diligenze attonite per cercar occhi 
veggenti da mettere alla fentiiiella del 
trono, c che gli Eletti fembrano non folo 
hauer occhi, mà occhi aperti alla medita- 
tionede gli ogetti, e che dipoi convna.^ 
deplorata difaiinentura delle Chiefe fpo- 
fate,non vedono, ch*c tanto dire quanto 
non fono Epifeopi. Io non dubito del ze- 
lo , né delle diligenze, ed é quefta infirmi- 
tà fpiritualc fimileà quella materiale che 
affligea gli occhi di Paolo Apoftolo , il 
quale come leggiamo negli Atti di quel 
Collegio Euangelico, E. Apertis eeulis ni- 
hil videbat» Chi haueflTe veduto Paolo in- 
trodotto in Damafeo guidato dairaltrui 
mani , ed efib non folo co gli occhi illcfi, 
mà aperti ,haiircbbe giudicata fiipcrflua-» 
la guida, e Emulato il bifogno,e pure egli 
nulla vedea, né Città, nè Cittadini, né 
hofpizio , né ciclo , nè terra , Apertis ocu^ 
lis nihil ytdebat . Mi perfuado che non_j 
pochi Candidati fono fiati promolfi, e fu- 
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; blimati al trono de Veggenti ad Domum 
Videmis , perche moftrauano hauer’ occhi» 
e occhi aperti ; mà ó quanto cffame fi ri- 
chiede in ifcrutare fé quegli occhi che fo- 
no aperti 5 fono atti à vedere nella ciifto- 
dia della greggia ; anche i Difcepoli che 
andauano ad Emaiis » haucano occhi. > c 
occhi aperti 5 vedeano Crifto-> difeorrea- 
no con cfTo lui, e no’l conofceuano . L’in- 
firmità , dice la Scrittura , ftaua afeofta-. 
nelle pupille, F. Ocnli eorutn tenebantur , ne 
eum agnofeerent • Mà di quefto eflàme ìilj 
altro luoco . 

Di modo che fe il Vefeouato porta fe- 
coconnelTa non folo Paltezza del trono ; 
mà ^officio di ben vedere dal trono , s’in- 
ferifee come euidenza , non comedifeor- 
fo ; che chi folo brama il trono per ftar in 
. alto, incorre nella taccia di ambitiofo, ed 
è indegno delcrifma facrofanto; mà chi 
afpira al Cito eminente per far la feoperta 
deLupiiiiuolatori, c difender il Gregge 
di Criftocol Paftorale, Ba/iuw opus defi^ 
derat . 


Opor- 
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Ofortet Epifcopurn ejfe Tìo^orem. 

I- ad Timoth. cap.3. 

Che faenza fi ricerchi nel Vcftouo 
Euangelico per il biion'go- 
uerno de’ Popoli. 

CAPO IL - 

monta nel Trono Ve- 
fcouale, dee feendere dalla 
Catedra j e la Catedra del- 
la Sapienza dee fargli fca- 
la al Trono. E' si connef- 
fo il Dottorato col Pafto- 
rale , che S. Paolo (criucudo à gl' Efefi 
non folo efeiude la diuifione, ma palefa^ 
Pidentità:A. G^ofdam dedit Pal/tres 
Dolores. Chi vole/le vnire Tigno/anza^ 
col Vefeouato, formerebbe vn corpo ace- 
falo 5 vna fiatua fenza fpirito, e fpofèreb- 
bc il nome laureato di Pallore, colla Fan- 
rafima muta d' vn* Idolo , fecondo do- 

Icafi 

A. ^ 



leafi il Profeta Zaccaria : B. 0 V after , & 
Idolum ! Quando Mosè volle eleggerti | 
fettanta Coadiutori del Tuo Gouerno Pa- 
florale , in vna afTcmblca > che conuocò 
nelle dodici Tribii, la prima inftanza, che , 
fece al Popolo , fu, che kieglieffe per mi- | 
niftri da appoggiarui il pefo della cura_» i 
deir Anime peiTone fauie, hiiomini verfa- | 
ti nelle kienze diuine , ne i cui h omeri ? 
come in colonne faldilHine ripofaffe il 
reggimento Eccleiìaftico : C. Date exve^ 
iisviros fapentes’i cygxares-, & fottam ees 
*uehì$ Pritfcipes • Di modo che il Paftoralc 
feientiato ha da elTere il foftegno del 
Principato cuangelico : Il Vicario di Cri- 
fto con hauer in mano tutti i tefori della.» 
D'iuinità,non può emular però quella glo- 
ria deirAlti/lìmOj di cui fu Ciobe con lin- I 
gna ftupefatta Encomiafte, D.^ui extendit \ 
Attuilo ftem fvper vacuum , & appendit ter- 
ram fuper nihtlum . Volefie Iddio » e infie- 
me col titolo di Pallore , poteffe infon- | 
dcrfi la dottrina , e col crilma facrofanto 
rcflairc illuftrata la mente dalle notizie 

orto- 

B. Zacc.cAp.li> 

C. De ut. cap. !• 

D. loLc. 26. 


ortodofTe , non piangerebbe Ja Chiefà di 
Criiio nel Tuo corpo le ferite 3 e glifquar- 
ci originaci dalfignóranza di molti Pafto- 
ri : VoleflTc Iddio c il Tuo Vicario potefle 
fofpcndcre T Aquilone , cioè il noftro E- 
misfero3 cosi elegantemente chiamato da 
Giobe per l'Orfapolo Aquilonare , fopra 
vna te/ia vacua di feienze 3 /opra vn Pa- 
llore che non ha il fondamento della dot- 
trina ; volcllè Iddio 3 e nella bafe del fiio 
folo niente 3 nella Aia ignoranza , potclTè 
appoggiare fenza pregiudizio di rouina_» 
Tedificio delle Chicfe: quefto priuilegio 
c folo di Dio che tutto puòjcgli folo eleg- 
ge le cofe inferme per confonder le for- 
ti, E. Infirma mundi elegit Deus 3 vt eonfun^ 
datfortia* Nel petto del Sommo Sacer- 
dote 3 fecondo ilfentire di Agoftinopen- 
deail Razionale 3 in cuileggeafi àmufai- 
codi gemme3F. Do 6 ìrina<i(^ Veritas.GtOLVi 
fponfalizio è qiicAo 3 la Dottrina fu Tem- 
pre congionta alla Verità 3 e Tignoranza-» 
vfcì dalPiAc/To ventre della buggia i oue è 
molta luce non può mafcherarA Tingan- 
110 3 mà oue han dominio le tenebre, iui sì 

che 
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che trionfano le menfogne. 

Mà fc tutte le feienze fono lume che 

incaminano al conofcimcnto di Dio? le 
facrcjcle th-eologiche fono come Torolc^ 
gioà Solej che ci difegna il tempo, mi- 
furato col moto del Cielo ; le altre kien- 
ze fono Clepfidrc di arena foggetta.à fer- 
marii , fo|ip Moftre à ruota facili à feon- 
certarfì ; letfacre, le ecclefiaftichc , non_> ' 
foggiacciono alle fallacie . I Vefcoui fo- 
no le Torri, che cuftodifeono la Vigna di 
Crifto , e fi edificano dal fuo Vicario per 
ficurezza delle vindemie euangeliche,me- 
tafora alIcgorica,mà ben adeguata alPof- 
ficio di Prelato, chechiamafi Bpifeepus^ 
cioè Spcculutoy ab dito • Ma fi dee auuer— 
tire , che quelle Torri non fiano vacue di 
armature, e facili ad cfpiignaiTi i mà li- 
mili à quelle di Oauidc i Sicut ìuttìs X)4- 
* uid , niillt clypei pende nt ex ea , onmts arma- 
turd fortium . Vi dcono folgorare le lan- 
de delle feienze facre, e theologichc, gli 
vsberghi delle fcritture diuine per rintuz- 
zar le faettc auuelenatedeirErefia , fpa- 
de, elmetti , murrioni, e celate di cogni- 
rioni ecclefiaftiche , e recondite; di Santi 
Padri > di Concili) ecumenici j ed vna fu- 

pel- 
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pellettiledi armature incontraftabili per 
fuenare i Giganti aggreffori . Che Torro 
può c(Icr quella d'vn Vefeouo y s’egli 
ignora i primi elementi della Theologia? 
fe non sa con quali armature combattea.* 
Arrio contra il Verbo da lui predicato 
ineguale al Padre; quali fiano le bafte di 
Pelagio > che fì auuenta contro la Gratia_, 
Diuina , quali le Colubrine dc’Donatifti; . 
quali le Picche di Neftorio> quali le Spa- 
de di CaluinoiDio buono5potrà egli dar* 
di piglio à vno feudo fabricato ò dalla^ 
Poe/ìa, ó dalla Politica > e cosi armato 
vfeir incontro à vn Lutero, ed entrare in 
vna AfTemblea ecumenica à difender Jaj» 
Vigna di Criiflo ? Santiflimi Vicari; del 
Dio humanato io fó giugncrc al voftro 
trono di Diuinità vna fupplica genuflelTa, 
ed vnaiftanza humiliata , ed è che nella.» 
fcelta de’ Candidati (i habbia particolar ' 
riguardo alle Torri laureate di trionfi let- 
tcrarij , e guernite di armature fiacre , o 
theologiche . Si ha da combattere non co' 
i Giganti fiauolofi di FJegra, che fioprapo- 
ncano Pelio ad Ofia per dar la batterìa à 
vn Cielo fantafiico, ad vna Diuinità hi- 
perbolica , ma à veri Nembrocii , chcj • 
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inalzano Babelle temerarie centra il Va- 
ticano 5 e cercano efpugnare la Chiefa di 
Crifto : Or quaP feudo impenetrabile di 
Pallade per tante faette? qual Torre ada- 
mantina contra arieti si violenti? Se vn* 
Vefeouoper auuentura? (e parlo folocon 
propofitione hipothetica ) hauelTe vno 
flocco di piombo 9 c vna targa di pioppo, 
voglio dire né feienza facra 9 nè ecclefia- 
flica 9 vada egli incontro à quelli Gigan- 
ti 9 quieti quelli terremoti . S. Girolamo 
Dottore per antonomalìa acquillata dal 
fuQfnerit09e datagli daTheologhil Maflfì- 
1110 9 trattandoli nell’Oriente laqucHlonc 
àttrihus\]yfosiafibu 5 -i cioè le in Dio po- 
teano dillinguerli tré Hipollali 9 come li 
dillinguono tré Perfone 9 ricorfe a S. Da- 
mafoPapa; e con efrer egli vna libraria 
animata di Grillo 9 a cui cadea in taglio 
queU’clogiodato da lui à Neperiano 9 G. 
Téffus fuum Biblìothecam ficerat Chri/li 9 
nulla di manco palpitò 9 tremò di fdruc- 
ciolare in errori 9 c prefa in mano la pen- 
na afperfa d’inchiollro riuerente 9 cosi gli 
IcriHe : H. Obfeero igitur > vt mth\ Itteris 

tuis 9 
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tuis’ì Jiue dicettdarunh tAcendarum trium 
Hypo^ìafion detur auóìmtas ^ quia non time^- 
ho tres HypoHafes dicere fi iuhebis • Or che 
farebbe v’^n Prelato ignaro nelle diuino 
fcritrurc , e peregrino nella Teologia , fc 
da Scifmatici , ò Eretici fulTe interrogato 
delle tré Hipoftafi > nomi che à Tuoi orec- 
chi farebbono ftrepito di nouità , e forfo 
di qualche Gerionc di tré tefte,ò di qual- 
che Cerbero trifauce i 

E vaglia il vero le vn’Vefcouo nudo di 
dottrina facra ignorafic gli errori delPHe- 
refia » e dello Sci/hia) come potrebbe con- 
trafegnare il pafcolo falubre alla fuaGreg- 
gia 5 da i napelli , ed aconiti ? Interroga- 
telo che cofa fi decretò da ducento ottan# 
ta Tei Vefcoui Cattolici > contra cento > c 
quaranta Vefcoui Donatifii nella Dilpu- 
ta di, Cartagine per ordine delllmperato- 
re Onorio ? Q^aP fu il tofiìco di Pelagio , 
quel nioftro fiero delPInghilterra» con cui 
auuelenaua il vigore de gli aufiUj diuini^ 
con quarElifsire di vita purgò dal fuo 
contagio Agofiino PAfrica infetta ? Quai 
furono iparalogifmi di Fortunato ancefi- 
gnano de Manichei ? Che cola fi con- 
chiufe nel Concilio Lateranenfèj in cui fi 
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trouarono infieme col Pontefice Romano 
mille ducente ottanta cinque Prelati, con 
eflì gli Ambalciatori de gPImperatori di 
Coiifiantinopoli , di Alemagna , e dellc^ ' 
due Corone . Che Canoni fi ftabilirono 
nel Concilio Niceno da trecento , c die- 
ceotto Vefcoui contro la perfidia Arria- 
na, e con qual Gange di aurea dottrina 
peroro il gran’ Nicolò Vefcouo di Mira ? 
Ch*egli nudo in sì trionfali memorie, e 
impotente à intenderne le materie , ado- 
rerà co gli Egiziani il Dio Arpocratc col 
dito in bocca , dinotante il filentio • Ed 
in vero hanrebbe potuto Agofiino intito- 
larfi Martello de'Manicbei, s'egli non ha- 
uefie lauorato il Tuo trionfale ftrumcnto 
lòpra vna incudine facra > e dentro vna»j 
Oècina Ecclefiaftica ? Haurebbe mai di- 
sfatto i turbini 5 ed atterrate le machino 
moftriiofe di Pelagio , fenon fufie fiato il . 
fuo ingegno vna Tramontana di/fipatricc 
della Caligine ? Se Paolino Vefcouo di 
Nola, Eroe per altro non efclufo dal ri- 
uerito commercio de'Letterati , fi abba- 
gliò nella finta luce di Pelagio,e fiimó pa- 
relio di vero Sole , quel lume ch’era di 
Cometa torbida , e in vna lettera fcritta à 

S. Ago- 


S. Agoftinoj commendai! merito di Pela- 
gio con due titoli fpccio/i di Santo , e di 
Macflro , che fi farebbe fatto da vn altro 
Paftorc,che né meno colfefiremità del di- 
to ha guftato il fonte delle diuine Scrit- 
ture? 

Ma qui mi fi dirà; che pailarono quel- 
le tempefte, e quei flutti decumani} o 
che ora ridono nella Chiefa le bonaccia 
alcionie > e quinci non elTer neceflàrio » 
che le lauree delle Catedie coronino i 
Paflorali} e che fi fcegliano i Candidati 
dalle Academie dcTheologl: elTerfi già 
il Cielo cattolico purgato dal veleno dVn 
Atrio 5 dVn Donato, d\n Pelagio; e fpe- 
cialmcnte la noftra Italia eflèr' vn’terreno 
che non germoglia altri fiori, nè altri pa- 
fcoli, che di fementi cattoliche ; ftà bene; 
E fe da vn’ciglione delle Alpi fi affacciaf- 
fe nell'Italia la Chimera delPErefia Lute- 
rana } e dalf altro il Moftrq deH'Erefia di 
Caluino 9 e intorbidaffero qùefta ferenità, 
efpargeficro fèmenze di Zizania , quali. 
Ercoli mitrati per vlcir à fueqar quelfl- 
dra, non con la Claua fauolofa , ma coiu 
vn’Paftorale erudito? Quai Sanfoni Euan-; 
gelici per diroccare il tempio à Dagon?. 
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quali Dauidi guerniti di armature facr^ 
per fpiccar Ja tefta à quefti Giganti? Ago- 
ftino nell* Africa 5 Ilario Pidauienfe nella 
Francia, Bafilio y il Nazianzenc, e il Chri- 
fòftomo nell*Afia, Ambrogio nell*Icalia_,> 
haurebbono fra tanti trionfi euangelici 
inalzate nella punta del lor Paftorale, co- 
me trofeo le tefte delPErcfìa intere! fa , fc 
fulfc loro mancata la fpada forbita d*vna 
dottrina theologica? Non cosi prefto dal- 
Tvtero delPErefia vfciuà qualche aborto> 
ò (conciatura di errore , che collo flocco 
dVna Sacra Enciclopedia lo liienauano ; 
lo fanno i Manichei, i Pelagiani , i Gio- 
uiniani , i Donatici , gli Arriani ; Paolino 
infiliate di Nola fi fottoferiffe alia dottri- 
na di Pelagio , e la indorò con vn elpgio 
troppo fuperiorc alla peruerfità de Tuoi 
dogmi, chiamandola vera, e fanta , mà 
Agoftino chefpofaua infieme la fàntit^ 
della vita, col faro luminofb della dottri- 
na» Com pati à Paolino che nondiuifàfic 
Bclzebucco trasformato inAngiolo di lu- 
ce . E che vuol’ dire che ne i noflri feco- 
L‘, ( fenza andar mendicando dalPantichi- 
tàgli efempi ) rHidraLuterana, e Calui- 
juiftica hà dilatato le fue rai^ofc tede, ver- 
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fando veleno quafi per tutta l'Europa fen-^ 
za contradizione? eh Dio! fu mancamen- 
to di Ercoli Ecclefiafticì > di Velcoui leu 
cerati che accorreffero al rimedio . Enea^ 
Siluioj che fìi dipoi Pio Secondo, nel litro 
Zie origine Bohsmerum t narra che rEre/Ia^ 
Huflfjtana gi ttò profonde radici, per Ti- 
gnoranza, e perrincuria Alpina d’vn Pre- 
lato per nome Albico , quanto nudo di 
dottrina , tanto carico di monete, il quale 
fucceduto nel gouerno paftorale à Subin- 
gone Arciuefeouo defonto in Praga, Sol- 
dato indefelTo dcirEuangelio , non here- 
ditò il Tuo zelo ; anzi fotto colore di go- 
derla pace , introdulTèin quel Regno vna 
guerra ferale al Vaticano, e le fu c bonac- 
cic putrefatte , partorirono tempefte di 
corruzione in tutto il fuo Gregge . L’He- 
re/ìa ferpeggiaua come vna fiamma per 
tutti i Tuoi Popoli, ed egli la rimiraua, co- 
4nc Nerone nell’incendio di Roma , can- 
tando le combufiioni di Troia fbpra vn^ 
balcone;cd interrogato perche non arma- 
ua la penna à ferir l'Erefia ? perche non 
fiiincolaua la lingua à confonderla? Ru 
fpofe con allegorica indegnità : Ego odi 
fenum mafcellarum ojfa frangentwm . Che 
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odiaua il Tuono di^lrei Vefcoui>che s'in- 
gegnauano tritolar PofTa dell'Ercfia coilj 
gran fragore : parole più proportionatcj 
al Porco di Epicuro 5 che ad vn’ Mitrato 
cattolico 5 il cui officioè infanguinarfi 
mani Hèlle fconfitte delPErefia,e con den- 
ti mafcellari di folida dottrina franger 
tutta la corporatura dello fcifma 5 in quel 
modo che Giobe Ré di Hus , cd immagi- 
ne dVn’Prelato criftiano fi gloriaua di sfa- 
rinare i denti molari delPiniquitàTuellen- 
do la preda innocente della fua bocca: I. 
Qontenbam molas iniqui , ^ de dentibus il- 
lius auferebamprddam • Ecco dunque PE- 
refia trionfante per PignoranzadVn Pre- 
lato; ecco ribellate al Crocififlb le Pro- 
uincie comperate col fiio fangue, per Pin- 
fcizia di Albico, ecco vedoue le Chiefe , 
fenza Sacerdoti gli Altari , fenza Mae- 
ftri i Pulpiti 5 fenza pafcolo legitimo la.» 
Greggia 5 per vna fòla Mitra ignorante^ 1 
Ora penetro di quanto pefo fia la promef- 
fa fatta da Ifàìa in nome della Diuinità al 
Popolo Criftiano di perpetuargli vn’Dot- 
tore per guida, c vn’Sauio perPaftore:K.E/ 
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notifacìet auolaró k ie vltra l^o^órem ttiunt. 
Non fi approiiano però quei ftudij fa- 
cri , e thcologici apprefijcome da Curio- 
fi il conofcimento del Mondo sii le tauo- 
le geografiche 5 che in vif fol quarto di 
bora caminano con gli occhi tuttala Spa- 
gna 5 tutta la Francia > tutta l’Italia > e an- 
che tutta l’Europa : alcuni fiudij perfun- 
torij di mefi 3 e per cosi dire infarinature 
di feienze ftudiate fuperficialmente ne’li- 
bri j fi efiggono bensì fiudij di lufiri 5 di 
decenni; , e fe fi poteffe anche de fccoli : 
e chi non ha quelle prerogati uc 3 non folo 
non dourebbe afpirare alle Infule 3 mà ri- 
tirarfène con horrore 3 c inuitato per au- 
iientura al Paftoralejgiuflificare le fue re- 
nitenze colle parole di Gieremia : In 
tno me a non e fi panis 3 n olii e me conJHtuert^ 
frincipem . Se io non hò pane di dottrina 
per pafeere la mia Greggia 3 come potrò 
oftentare il titolo di Pallore 3ch*é vn fino- 
nimo del Dottore ? La Dottrina fù ele- 
gantemente chiamata dal Profeta fott;o 
l’allegoria del pane 3 ch'è il pròprio nu- 
drimentodeirHuomo , giuftail teflo del 
Salmo: L, Vaais cor homìnit Confirmat 3 

l’in- 

L. iyà/. loj. 


26 

rintelletto del Prelato dee eflère vn'gra-?* 
naio indeficiente , in cui i Sudditi trouino 
pafcoli vbertofi di fapienza ; al che riflet- 
tendo S. Bafilioi e ponderando le parole^ 
del Profeta, fpriggionó vna gran Voce ver- 
fo il Vaticano , e gridò: Non fia mai 
che vnTrelato prefuma afeendere al tro- 
no vefcouale , fe non può anche feder da 
Maeftro nella Cathedrajno é quefto mini, 
fiero di fortofar’lancje (àtiarfi di latte, co- 
me penfano i Paftori vituperati per Ezec- 
chiello 5 è officio bensì di difpenfare pane 
di dottrina , e fatiar le turbe ^meliche , c 
confermare i vacillanti nella fede,e ftabi- 
lirli nelle virtù, M, Ahfit abfit vt Prdfrl Ec^ 
iUfid in Dimo fua , hoc efl in arcano fecefsu 
cordis non haheat panem doBrin^-iqui con fir-^ 
mare pojjlt cor hominis . Io leggo non fèn- 
2a profondo miftero nel fecondo capo 
della Genefi , che Iddio efiliato Adamo 
dalParadifo terreftrc vi conftituì perCu- 
ftodevn Cherubino, con inmanovna_, 
fpada verfatile : lacufiodia di quel celefie 
Giardino, e PifirumentogiuftitiercdVna 
fpada non potea darfi in altra mano ) fil- 
lio che della Sapienza • Scrutarono noo^ 
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pochi Dottori perche il Cherubino più 
torto che iJ Serafino 9 ó il Principato 3 ò il 
Trono> fu eletto àquerto doppio minifte** 
ro3 e di curtodirc il giardino, e di mane«^- 
giare la fpada ? E conchiufero , che in- 
terpetrandofi la voce feientU Dei^ 

reiezione fù accertata , cioè propria di 
Dio, conrtituire la Sapienza Guardiana » 
ed armarla di Ipada ; Vn’Serafino è tutto 
fuoco , vn Cherubino é tutto feienza , il 
fuoco come precipitolb ferirà con erter- 
minio, la Sapienza come temperata 9 o 
curtodira con vigilanza, e ferirà con pru- 
denza : Documento heroico à Vicari; di 
Dio di dar’ la cura delle Chiefe , che fo- 
no i giardini terrertri di Crirto in ballai 
della Sapienza , di armarla con vn'Parto- 
rale , cioè comvna fpada che fulmina gli 
anathemi , ficuri e che vigilerà alla cu- 
ftodia, e che bifbgnando ferire, farà il 
colpo di mano giuftitiera > e non di cuor 
appafiionato . 

Mà fia nulla tutto il già detto ; il Con- 
cilio Tridentino nella Séfiione quinta, cj 
ventefima quarta eie ‘Reformatione , lafdó 
querto Canone facrofafito , non acciò fi 
Icgge/reperfuntoriamentc sùifogli , wà 
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affinché lì pratticafle efattamente nelPo- 
pre : N. Bpifioph Archiepifcoph Vrimates 9 
(^•omfiesat^ Bccleji<irum Reiiores teneutur 
per fiipfos ai pr^dicandum Enangelium ^ ó* 
hoc €st pracipuum Eptfcoporum munus . Che 
i Vefcoui 5 gli Arciuefeoui , i Primati 5 ej 
qualfifia altro Rettore delle Chiefe fono 
. obligati à predicare l’Eiiangelio- per 
fteffi, c quefto efler’il principaP inftituto 
de Vefcoui. Or potrà falire in pergamo 
ad elfer interpetre de fenfi euangelici, de 
Hiifteri della Diuinità, vna Mitra che non 
hà le gemme della feienza facra ? vn Vc- 
feouo 5 nella cui bocca THuangelio di 
Crifto non troua legitima fpiegatione, cj 
kcui lingua teme fdrucciolare in errori ì 
NeirElodo fi bà che Aaron veftiua l’Efod 
intorniato di campanelli d'oro 5 à fin che-> 
non caminafTc in fìJcntio , mà i fuoi palli 
fuffero vocali 5 e deffero indizio del fuo 
arriuo . O. audiatur finitus 5 tjuando 
egreditur » & ingreditur ^anfiuarium . Il 
qual luoco glofando Tingegno di S. Gre- 
corio > così mirabilmente infegnò : P. 
^ Pr^. 

N. ConciLTrid. de Reform» < 

O. Bxod.c.iZ. 

P. Qreg. pari* z. Pastora!* i* cap*u 
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Vrscipttur MoyfitVt Sacerdosingredìins fin- 
tìnmbu Hs ambiatur -» vt videlicet v$ces fra- • 
dicationis habeat .Non dee eflcr muto il 
Paftorc 5 ma ad efempio di Giouanni fr 
dee per antonoma/ìa chiamar’ la Voce d* 
vn che grida? Ego Vox clamamis \ non dee 
denominarfi il Silcntiariojchequeftalodc 
può elTèr de Macari;?c degPIlarioniCon- 
tubernali di fiere i piiitofto dèefièr'^vnj 
Eroevfcito dall’Areopago di Atbeno> 
chiamata da Tertulliano linguataQuités y 
e falire in pulpito ? ed elporre la menfaj 
euangelica à Popoli famelici ? à diicifra- 
re i mi fieri ofeuri di nofira fede , à fuer- 
gognar TErefia colla dilucidationc dclle^ 
(critture? à confondere rEbrailmo colf 
cuidenza de tefiimonij profetici ; ma co- 
me potrebbe ciò adempire» s*egli coit# 
Gieremia pronunciafie i primi elementi 
delP Alfabeto , e conchiudefie Nefch 
loqui ? Non fi paleferebbe vn* di quei Ca- 
ni muti vituperati dal Profeta Ifaia > cho 
non fan latrare in difefa della greggiaK^ 
Steut Canes muti non valentes latrare . San 
Paolo ferine à Timoteo ? c con parcnefi 
ripetuta gfimpone Tofficio di predicaro 
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à Popoli : VfAdicA Verbum-i obfecra-ì incre^ 
ciTgue > inà fentitc la claufuJa • in omni 
doSirina . Oue manca il fiato e lo fpirito 9 
come può rifonare la fiftola ? non bafta_* 
il falir in Pergamo 5 dicePApoftolo, mà 
conuicne cuangelizarui con tromba ani- 
mata da dottrina fonora , in omnidióirina. 
Io non dico già che il Velcouo debba fa- 
pcr Parte declamatoria^ hauendofìudiato 
sii i Tullij 5 sii gli Ortenfij , e sù i Dem^ 
fieni 5 non ricerco > ch'egli fappia i tropi , 
e le figure apprefe da Quintiliano ; noju 
efìggo ch’egli Ila vn'fiu me che porti are- 
ne di dottrina aurea , come Giouanni Vc- 
feouo Antiocheno, che fi acquifió Tanto- 
nomafia di Bocca d'oro; né men contendo 
che debba afibmigliarfi à vn Ambrofio 9 
che verfa dalla fua bocca vna eloquenza 
veramente nettarea , a vn' Cipriano , che 
può efTer’ idèa della R ethorica facra à i 
nouizij nelfarte , à vn Agoftino che allet- 
ta 9 e ferifee colla fua dottrina , à vn Giro- 
nimo cafligato per mano dVn'Angiolo 
per hauer troppo imitato nel Aio flile lo 
orme di Cicerone ; mi bafterebbe ch'egli 
poteffe dal pergamo fpargere yna qual- 
che luce di dottrina facra su gli occhi de 
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Peccatori ; che poteflTc fcìogUer h lingua 
nella fpo/ìtione de’mifleri euangeJici, fe 
lion con eleganza di Rethorico fàcro , al- 
meno con dottrina di Maeftro laureato 5 
ma s’egli ( il che non fia mai) fufTe impe- 
rito nelle Scienze EcclefìalHche , come 
potrebbe fomminiftrar pafcolo fàluteuole 
al Tuo Ouilc ? Nc mi fi opponga per targa 
da rintuzzar quello colpo, che perciò fi 
cercano altri Perfonaggi fcicntiati, che 
infegnino à loro Popolile verità ortodofl 
fe y pcròche quello fi permette dal Con- 
cilio Tridentino à Velcoui impeditià pre- 
dicare da legitima caufa , ò d'infermità , 
ò di altra occuparione Apoftolicajmà non 
già impofiìbilitati da mancamento di dot- 
trina . E che bella vifta farebbe veder ne- 
glvAuuenti ,e nelle Quarefime il proprio 
Paftore nel pulpito infegnareda Maellro 
e cogli fplcndori della mitra Ipofare i 
lampi della dottrina, e non foftituire Per- 
Ibnaggi tal volta infulhcicnti à promul- 
gare i Canoni delPEuangelio, ed intefi 
folo à punger" Torecchio di chi afcolto^ , 
e non à compungere il cuore . In fomma 
iorinouo lamia fupplica genuflelHi a* vo- 
ftri fantilCmi piedi, ò Succellòri di Pietro; 
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Volete’eleg^ere'per la Greggia di Crifto, 
per le Chiefe Vedoue > Spofi j e Paftori ' 
fecondo il cuore di Dio ? Scicglieteli fra 
Letterati . Chi mi legitima quefta pro- 
pofitione ì riftefso Iddio per boc- 
ca di Gieremia : K» Daàa Vóbis 
'2 aitar es iuxtk cor meum > 
quipafeant voi feien^ 
iia-> & do- 
ifrìna • 
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Ofortet Epijcopum effe 
dentem . 

Ad Timoth. i.cap.j. 

Che Scienza Prudcniiale fi ricerchi in 
vn Vcfcouo • 

CAPO III. 


A Prudenza é il timone piu 
forte per regolare il corfo 
della vita fra le tempero 
delle humanc vicende 5 la 
Colonna dell' Ebrailmo ^ 
che ci guida nel buio del- 
la notte , c fenza lei le faenze più fubli- 
mi fono come vna fpada forbita nella ma- 
no dVrio Stolto . Nel gouerno de Popoli, 
maggiori honori fì hà acquiftato vna Pru- 
denza vigile, e vn'Giudizio circolpetto , 
che PEnciclopedia illuminata di cognizio- 
ni recondite : Le feienze perfèzzionano 
rintclletto,mà lafciano bene fpelTo fguer- 
nica la volontà ; lo sà Lucifero Chcrubi-’ 
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fio tutto fcienza 5 mi non Serafino tutto 
amore ; lo sà Salomone che fece contrar- 
re quel vituperofo fponfalizio frà vna_> 
mente tutta laureata di fcienze» e vna vo- 
lontà tutta profanata d’idolatrie i la Pru- 
denza rifiede si neirintellctto, mà tiene il 
fuo trono anche nella volontà 5 non folo 
riconofcendo l’honeftà del viuere 5 wà ri- 
ducendo all’cfièrcizio le operationi della 
yolontàjé queftachiamafi Prudenza prat- 
ica 5 defiderata da Paolo in vn*Vefcouo • 
Poco importerebbe ch’egli fapefie tuttc-j 
le Ipecolazionide'Theologi •> le Mctafifi- 
' che di Ariftotele, le Dimofirazioni di Eu- 
clide 5 i fchcrzi della Poefia^ i Canoni d<L^ 
Giurifti ! cfufiè vna libraria animata , o 
vn’intelletto tutto luce per conofcere an- 
co gli arcani deirAftrologia , e mifurafiè i 
pafii al Sole ) e i periodi alle Stelle, fe gli 
mancafic quella notizia prudentialc per 
operar egli honeftamente, e indirizzar al- 
trui al giufto fentiere : Perdo Paolo do- 
po hauer’ delineato il Vefcouo colla ghir- 
landa di Dottore : Opertet Epifeopum 
Bo^ortm moftra che il Ritratto è imper- 
fetto , c che la fola Scienza non bafta, c vi 
.aggiugne per appendice la P^udenza_^ 
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Op$rtet 'Epifcopum effe Vrudeniem y effendo 
vero che vn’Dorto potrà nelle fuc azioni 
vfcir’dalla sferadell’Honeftà, il Pruden- 
te opererà Tempre il raggioneiiole • 

E fe à tutti quei che han’pcr vfficio di 
reggere i Popoli fì richiede il faro della 
prudcnzajmolto più nel Vefcouo che non 
folo ha da guidare i Sudditi perle vie del- 
la terra>mà per i fentieri della beataEtcr- 
nità ; che non lolo dee guadagnarli colla 
fpada de gli Anatemi 5 à guifa de’Prenci- 
pi fecolari, i quali col terrore ficoncilia- 
noTautoritàj ma fi dee impolfelHire do 
loro cuori colla clemenza di Padre? e col- 
la cura di Paftorejnon hà egli folo da pa* 
feere manfueti Agnelli? i quali con vn li- 
bilo di carità euangelica fi riducono al- 
rOuile di Crifio ; ma egli colla mitra ? c 
col pafiorale fu cofiituito Paftore ancho 
di Leopardi ? di Orfi , di Tigri ? di Pante- 
re ? di Elefanti, di Leoni ? e colla Tua pru- 
denza fopra fiumana dee cicurarli «, addi- 
mcfiicarli ^e fenza le maggie di Circe? co 
i veri incantefimi apoftolici trasformarli 
in docili pecorelle . S. Agoftino nel libro 
eie Ciuìtate Dei > A. riferifee ? che fra 1 ^^ 
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turba de Dei adorati dalla Gentilità) vna 
era chiamato Deus mummeus , perche ha- 
uea tutto il corpo afperfo di mammella » 
da cui pendeano Agnelli ) Afpidi 3 Cani » 
Cerafte 3 Lupi ) Leonze ) c ogni vna di 
quefte Fiere trouauail fuo proprio alimene 
to in quel DiO)ch’era la Balia del Mondo» 
la Nutrice de gli Animali) e il piu viuo 
geroglifico della Prudenza i e nella Gale» 
ria del Sfereniffimo di Mantoa fi confcrua 
vn'ldolettoin cotal guifa effigiato. Farmi 
che in qiieftiriti della Gentilità fuperfii- 
tiofa riluceficro come in crcpufcoli matu- 
tini)i Paftori della Chiefa di Crifto, i Ve- 
fcoui)i quali fono i veri Dei mammeLchC 
han’ da preggiarfi di hauer non vna fola-» 
poppa per alimentare gli Agnelli ) parti 
quieti della Republica) ma anche latte-» 
per nudrirc i tumultuofi ) ifieri > i crude- 
li 3 e à poco à poco colla nobiltà dell' ali- 
mento inferir loro genio più mite ) natu- 
ra più pacifica , dirò più ) anima più cri- 
ftiana. E non vi pare , dice elegantemen- 
te Gregorio di Nazianzo 3 che quando 
Grifio confacrò in Pietro tutti i Vefcoui 
p.er Paftori de gli huominijinfieme gli co- 1 
ftitui Balie) e Ricoglitrici di tutte le Fiere 

piu 


più arrabbiate,che atterrirono maiLerna, 
ò Erimanto? LHuomo non è vnYoJo Ani- 
male, ed efièndo vero che da Filoibfi egli 
enumerato per vn' folo , e di naftira ra- 
zionale , daire/perienza però cotidiana 
£ì diuifa 5 ch*é vna Befìia multiforjfic ^ vn' 
Proteo che ha varie fembianze , Ca- 
maleonte , che fi vefte di varij colori : Egli 
ha delle Tigri, e de’Leopardi il furore, c 
lofdegno, lo fanno non tanto gli Amfi- 
teatri Romani,quanto gli Steccati moder- 
ni intrifi di fiinguebattezato da Duellan- 
ti ; Egli hà del Cauallo Palterigia, e Tira- 
pazienza dello ^rone , lo fanno le Regie, 
oue gli Amàni /aitano tanto in alto, fin 
che reftano penfili nelTaria, efempio for- 
midabile à Boreofi;egli hà de’ Serpenti il 
veleno , lo sà la fama del Proffimo tante-» 
volte attoscata con liuore immedicabilei 
eglihà del Camaleonte non folo la varie- 
tà delle fembianze che rapprefenta , ora 
inchinandofi humiliato a’Potenti,ora inal- 
zandoli fuperbo fopra gli Humili , ora-* 
fcherzando da Parafito innanzi à Grandi, 
ora fremendo da fdegnato verfo gli Vgua- 
li , ma adopera anche il nudrimentodel 
Camaleonte , di cui difiè Tertulliano De 

C 5 vifft- 


3 ^ 

vent$ cihust B. Io fìinno bene le anticame- 
re delle Aule 5 oue non pochi Corteggia- 
nì coll^ bocca aperta 5 Tempre digiuna di 
grazie 5 fi pafeono del vento delle fpcran- 
ze De vento cibus . De Cani egli hi il la- 
trare.ve il muòrdere, lo sà Diogene co i 
Tuoi Difcepoli, che fi meritò Pantonoma- 
fia di Cane cinico . Della Canefea mari- 
na egli ha lelufinghc nella bocca , le ce- 
rimonie inorpellate 5 grinchini fcenici 1 c 
i baciamani hifirionici > e inficme la vio- 
lenza della coda 5 con cui nel partire P A- 
mico 5 lo taglia > lo diuidc, Pvccide; Q^al 
Prudenza dunque fi ricercherà nel Pre- 
lato per maafuefare vn' Moftro si multi- 
forme , che ora fi dee chiamare col fibilo 
Iene à guifa di Vccello 5 ora fi hà da at- 
terrire col grido à guifa de Cigniale , ora 
fi dee inuitarecol Tuono à guifa di Delfi- 
no, ora fi hà da lufingar colla mano à gui- 
fa di Cauallo,ora fi hà da Tpronar col ba- 
ttone à guifa di Giumento? C. S}*ibus w#- 
dis BeftU huius fe Gubernator aptabit "ìi nane 
ncque vox eadem > nec fibilus idem » nec et- 
ius vnusy nec palpandi mot vnus aftus efi 
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omnibus i quihus enim alUmìtigantur ^ alid 
fufàtantnr j certè nocefsìefl , qui téle Ani^ 
tnal regit > cum Jìt apud femetipfum fimpLex , 
tdm fieri varium , atque in diuerfa mutahi^ 
lem 5 quam pofcit ipfa àiuerfités BeHtarum , 
W VnaquAque prò naturu fuu , atque ingenq 
ofportunitate curctur • 

Or* fé in vece di ri/pJenderc nel Prela* 
to quefla fagacità induftriofà » inrigidiffè 
vna imprudenza hifpida, vn*Gcnio con- 
tumacciC vna ignoranza inciuile» con qual 
dcftrezza potrebbe egli guadagnare i Po- 
poli à Dio? D. Arenam 5 cJ* ^ 
fam ferri factlitts eli f erre i quam hominem 
imprudentem^ diffe l'EccIeiìalUco ; coiu 
maggior lena porterà vn fuddito fopra gli 
homeri vna mafia di ferro , c vn lacco di 
rena > ò di fale , che fopporterà vicino à 
fe vn’huomo imprudente; Hor che fareb-' 
be s'egli non fola fhauefle al fianco come 
compagno, mà il foftentafre fopra il capo 
come Superiore ? Impefuìiìi Homines 
per capita noftra : tutti i Superiori fono 
portati da Sudditi, come dir fi fiiole fo-* 
pra la tefta ; quale agilità, e qual* pruden- 
za fi cfigge in Colui, che in cotal modo 6 
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portato 3 à fin che non opprima il fuo fo-* 
ilegno 3 non Io conculchi co i piedi > non 
lo Jcuota colle agitationÌ3 non lo tormen- 
ti co i moti irrazionali 5 memore che 
fue piante han’per baferaltrrii tefta? Iw-. 
fofuiBi Hom 'mes fuper capita nojlra : legge 
vn altra lettera : "Equitàre feciHi homines 
fuper capita noJira 3 e quella metafora an- 
nera lo ftile de Vefcoui imprudenti > che 
vogliono caualcare fopra il capo de Sud- 
diti 3 in quel modo che fi delizia il Caua- 
liere fopra il cauallo 3 ora percotendolo 
colla verga , e ora infanguinandolo collo 
fprone j E volefie Iddio che con felicità 
del Vaticano elfi non mai fulfero balzati 
à terra 3 per l’indifcrezione deirequitaro 
(opra il capo de Popoli : Quante Diocefi 
fi fono rifeofse con violenza dal lor Pa- 
ftorf 5 ed han* ricalcitrato fino à concul- 
carlo fotto i piedis vccidendolo ò co i ve- 
leni occulti 3 ò colle infidie manifefto ? 
quante han’ ricorfocon querimonie trop- 
po vituperole à piedi del Vicario di Cri- 
fto , necelfitato à concedere il diuorzio > 
c à foftituirnuouo Spolb ? Seia Pruden- 
za hauefle maneggiato le briglie del go- 
uernopaftorale 3 in guifa che l’cquitaro 
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fuffe comparfo artificio per guidare i Po- 
poli al retto camino > e non vanità per fo- 
io fbpraftare , e opprimere gli altrui ca- 
pi , non piangerebbe la Chiefa di Grillo i 
Vefcoui depolli , e degradati dal lor mi- 
nillero . 

O quanto bene intefe quella verità $. 
Anfelmo Vefcouo di Cantuaria : egli fti- 
molato dal fuo vfficio fi oppofe à i depra- 
uati collumi del Rè Guglielmo > ,c ma- 
neggiò vna delle due verghe palìorali , 
chiamata dal Profeta Zaccaria lBumculum% 
raihmoni con occulte parenefi , lo fgridó 
con obiurgationi manifelle , mà perche il 
Rè non voleua vincoli , e legami euange- 
lici> e fi era rifcofib dall' vbbidienza Pon- 
tificia 3 e la libertà riufciua vn mele trop- 
po faporito al fuo palato 3 rcllarono de- 
fraudate le Iperanze d'Anlèlmo 1 non pe- 
rò la fua Prudenza fi addormentò 3 anzi 
accorfe à vfar con Henrico fuo figlio 3 cd 
herede del Regno Taltra verga pallorale3 
chiamata Dtcorem . E. Et, ajfumpji mihi 
duas V ir gas 3 'onam vocaui funiculum 3 
alteramvocaui decoretn -i dr pani Gregem 3 
con cfprelfioni di carità ecclefiallica gli 
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ricordò non tanto i coftumi paterni, quan- 
to h Religione de*fuoi Maggiori 5 efaltò 
la Tua indole gcnerofa , indegna di occu- 
parli nelle rouine della Chicfa Romana.* 
fua Madre, e con rimcdij si Icnitiui me- 
dicò la piaga, e guadagnò Enrico alla Fe- ^ 
de ortodo^Èi, c con cito tutta Inghilterra, 
che alienata dal Vaticano di nuouo la in- 
feudò al fuo dominio • Qncfto é moftrar- 
li veramente Cane Apoftolico, guardiano 
della Greggia di Crifto , che non folo la- 
tra contro gli Aggrefibri, non (òlo muor- 
de i Lupi , ma colla lingua lambendo fatta 
le altrpi ferite , come di quel pouero La- 
aaro dicono gli Eu angelici . F. Et Cat/is 
lingebam vlcera eius . Tré proprietà diui- 
só Vgone Cardinale con ingegno fubli- 
me nel Cane , e tutte tre cadono in taglio 
al Prelato ; Egli hà nella bocca il latrato, 
nel dente il morfo , c nella lingua il me- 
dicamento ; prima é il mero ftrepitaro , 1 

dipoi il ferire, e finalmente il fanare, non ' 
permettendola pietà euangelica, che la 
piaga fia ordinata alla morte , mà piu to- 
fio alla vita. G,Habet Ca/tis in orghtratHy 
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in dentìhus morfnm-i in lingua medicamen» 
tum j fic bonus Master debet hac tria habere : 
latratust/l ver bum exhortationis 9 morfus eft 
verbum ohiurgationisMngud medicdmentum 
tB *uerhum csnfoUtioms : Si che in quefto 
dee affaccendar/ì tutta la prudenza pafto- 
rale , di latrare fouente , e non muorde- 
re ; di minacciare anatemi 9 e non fulmi- 
narli 5 taluolta di muordcrc , e non latra- 
re 5 diuidendo le parti guafte dal corpo 
della Chiefa per terrore dc'Reprobi , o 
preferuamentode’BuonhBene fpcflb lec- 
care , e lambire colla propria lingua Pal- 
j trui fiftolc , cioè guadagnare i Cuori con 
parole foaui , con ricordi paterni, con ab- 
bracciare i Rauueduti , con perdonare à 
Penitenti gli errori . In ore latratum > in 
dente morfum , in lingua medicamentum • 
Quella Prudenza però non dee^efler 
parto de gli Areopaghi del Secolo > c de- 
Licei deJla Politica , mà delle Academie 
della Diuinità, acqui/lata col commercio 
di quella luce , chediflfìpa ogni caligine . 
La Prudenza del Mondo refta il piu del- 
le volte delula ncTuoi artifici;: H. Stultam 
fecis Deus prudentiam httius ftculh quella^ 
f lo— 
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foprahumana, ecelefte non forma cnti- 
inema che non vinca qualche intelletto» 
ò efpugni qualche volontà . Come reftò 
ingannatala prudenza di Golia ] la fua^ 
tefla era difela da vn'murrione di bron- 
zo 5 il Tuo petto da vna lorica di acciaio > 
c in fin le gambe cran guernite dal ferro » 
la fronte folo refiaua libera, e ignuda; fti- 
maiido,che come fede degli occhi fi do- 
uefic lafciar fuelata per guida delle fu^^ 
imprefe, c nella fronte giunfe il fallo di 
Dauide , e vi reftó conficcato , L Bt mfi- 
xus e fi lapis in fronte eius ; tu tti i ripari de 
gli arncfi militari feruironoà lui di farci- 
na , e d^impcdimento , perche la mano di 
Dio fcaricò il colpo , oue la prudenza^ 
mondana fi ftimaua ficura , K. Vrudeatum 
frudentìam reprobabo fiudiò Saùle 
sili precerti di quella infelice prudenza.» 
per hauer nelle lue mani Dauide i l’andò 
inueftigando per i latibuli delle felue , ar- 
mò elferciti che cingelfero le montagne a 
fin che la preda non potelTe fuggire , fta- 
bili premi; a chi à guifa di Veltro Pinda- 
galle , e oue fiimò perfezionar i fuoi dife 
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gni , diede egli nella R agna, e dormendo 
tutta la fua Guardia regale, penetrò Da- 
uide nelfuo Padiglione, c in luoco di 
fpiccarglila tefta dal buffo, volle folo fa- 
re vno sfreggio alla prudenza del fecolo, 
che ò non làpeffè, ò non poteflè cuffodir- 
fi dal fuo Nemico j perciò recife à Salilo 
la Clamide, gli toHe la lancia , e vna taz- 
za in cui beuea , L. Stultam fecit Deus fa. 
fientiam httius fecali . Nella Republico 
agreffe delle Piante, non vi é albero pib 
imprudente del Mandorlo , né più pru- 
dente del Moro ; quegli da Latini è chia- 
mato , quelli ArborPrudens. 

II Mandorlo hà vna si grande ambitione 
di elTer il primo à fiorire, che appena^ 
moffra il capo l’anno nuouo,ed egli vuop 
coronarlo co i fuoi fiori; penla con quell’ 
apparato inargentato fuergognar le neui 
del Gennaio, come impotenti à trronfa- 
redcllcfue glorie, mà la fuabaldanzo 
reffa caftigata dal Verno, che fpirande^li 
fiati agghiacciati nel voito,fà cadere à ter 
ra bruciati i fuoi fiori, quali ad humiliarfi 
a piedi della Staggione predominante. Il 
Moro dipoi fra tutti gli Alberi é IVIthno 
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à fentire il gau^lìo dell’anno nuouo ; à fi- ' 
ne di ficurare i fuoi fiori , non vuol’ erpor- 
li in braccio dell’Inuernata;fi chiude i Tuoi 
parti nel fcno , c gli riuclaalla già adul* 
ta Primauera > mà Iddio che nella delu- 
la prudenza del Moro vuole addottrinare 
PHuomo , gli riferba la gelata anche ne i 
confini di Aprile, M. Et percu^ìt moros in 
pruina.Sìcht vana ed infruttuofa é quel- 
la prudenza , che non deriua dal com- 
mercio della Diiiinità. 

Vediamo con che prudenza heroica.» 
ammaeftra Crifto vn’Prelato , a fin chc-> i 
egli diuenti efatto imitatore della fua-> 
"dottrina • Scriuendo S. Gmuanni nella».» 
fuaApocalifical Vefeouodi Efefo,chc fi 
era non folo raffreddatto ne i primi fer- 
uori dello fpirito , mà hauea /penta la.j‘ 
fiamma della Carità, precipitando dal fo- 
glio nel baratro , te/Te prima vn* grande^ 
elogio al Tuo nome , quafi che il Tuo me- 
rito fia l’argomento di tutta l’epi/lola , t# 
dipoi nel fine vi annette vn’non sò che di 
paterno auùifo, cftenuando le colpe col . 

titolo di poche cofc : N. Angelo Ephefi 

héte 

M. 
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h^c fcrtht : Scio $ fera tm ) ér lahorem tuum^ 
ér patientiam > ^ quia non potei fufiiner^ 
malos^ & teutaìH eos qui fe dicunt Apofìolos^ 
érnonfunt'y &inuenisHeos mendaces^ 
patientiam hahes , & fuìiinutftipropter no» 
men meum > ir non defeciiii ; fed habeo ad^ 
uerfus te panca , quia charttatem tuam pri» 
mam reliquifH , memor e sio igitur^ vndeex» 
cideris^ i* age pcenitentiam y(jr propria ope» 
ra fac • Sourana prudenza, c artifìcio in^ 
gcgnofo di guadagnar Cuori l.S^infinua^ 
nclPanimo del Vefcouo colle Iodi 3 acciò 
vi penetri fenza Crepito la correzziono; 
indora Taloé con vna fuperfìcie Tpeciofa,* 
acciò ferua di vehicolo à introdurre Iilj 
medicina nello fpirito infermo ; efalta i 
fuoi fudori Apoftolici, la Tua patienza^ , 
la fua vigilanza in efiàminare fe fotto il 
pelliccione di Agnello fi afcondc il dente 
del Lupo , c canoniza quelle fatighe , co- 
me opere efeguire in fcruigio della diui- 
n^%\oxh propter me y Dipoi fi riuolgeal 
fuo demerito, e chiama poche cofe, Tha- 
uer perfb la Carità > ch^e l’anima viuifi- 
canted’vn Criftiano, e molto piu dVnj 
Velcouo , fed habeo aduerfum te panca j E 
poteaelTerc , ó parer poco il 


dalia Grazia , c l’ccclifle della Carità ? | 

Mà la Sapienza di Dio volle addottrinare 
la prudenza del Mondo > à faper correg- 
gere con profitto > e à faper medicare con , 
falute ; perciò infegnò che nelle medici- 
ne de’Cuori fa vna infufionc mirabile vna 
fola dramma di paterno ricordo , e vn di- 
luuio di encomi) : E fe mi fi dice che oue 
mancafsenelReo il merito, come potrà 
comporli quello antidoto millo di aiiuili , 
c di elogi) ? Io rifpondo che la Prudenza 
Euangelica hà i fuoi Iiiochi topici , e nel- 
la maggior llerilità di inerito,sà trarre da 
elfi fecondi argomenti di lode. 

4 Regola di prudenza non folo humana , 
ma anche diuina é , reggere i popoli più 
colla foauità che col rigore, ed efpugnar- 
li più colla piaceuolezza , che colla vio- 
lenza : OlTeruò Plinio , che in vn'Caftel- 
lo deirAlia chiamato Arpafa li vede vn* 
gran falTo prodigiofo , che colla fua ftra- 
uagantc natura hà tormentato tutti gfln- ^ 
gegni impotenti à penetrare il genio di 
quella Rupe; ella fe da vn fol dito d*vn-> 
huomo è tocca ? con ellcr grcue, e gigan- 
tefca fi rende mobile , ma fe entrambe le 
mani » e tutto il corpo fi affatiga à slogar- 
la , 
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la , ella oftinata refifte , c à guiTa di fco- 
• glio iitimobiie fi burla anche degli arieti 
militari . O. luxfa Arpa/a AJìa Oppidum 
-, cautes fiat horrènda vno digito mobilis , ra- 
demfi tota corpore impellatur refiftens . Par 
mi che Iddio volle darla à Prelati per 
Maeièradi prudenza nel gouerno de*Po- 
poli > c che infegni : Effèr più efficace la^ 
benignità à maneggiar Cuori di pietra^ , 
che la rigidezza ; THiiomo mtiouer/i alle 
opere criftiane piu coll'indirizzo d'vn Ibi 
dito 9 che colla violenza di ambedue i 
bracci Secolare , ed Ecclefiafiico i perciò 
anche le Piante nel libro de’Giudici, vo- ' 

. lendo eleggerà Ré, inueRigarono il più * 
mite , PVliuo ch’c tutto balfamo ; e dipoi 
il Fico ch*c tutto mele, e finalmente la^ 
Vite ch’è tutta nettare, flcurc che la loro 
dolcezza accrediterebbe lo fccttro , il 
quale pofto in mano dVii animo manfue- 
to c la chiane de'cuori più impenetrabili, 

^ dato in balia d vn Violento fi trasforma»» 

' in fiaccola di Furia , e incendia i Regni. 

, Non é prudenza di Prelato Ecclefiafiico 
tener fempre inquiete le Diocefi colla», 
turbolenza, e Rimar che /cagliando ful- 

^ mini 
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mini di anatemi , goucrncrà à fuo talento 
gli animi della Greggia commelTa . Fu 
aforifinodi Cornelio Tacito apprefo dal- 
Fefperienza maeftra decoftumi 5 che oue 
fouerchio (i opprime la libertà 5 ella fdc- 
gnata gitta anche la foma capace de fuoi 
bomeri; che ninno maggior feruitù ottie- 
ne da Popoli » fe non quegli che non gP 
coftringcà (bruire ; che quanto meno fo- 
no foggettatì , più fi foggettano 9 P. Citi 
indigTjdtur lihertas-) fi eppr imitar 'i Nemo 
magis impetrai k libero ^uam qui feruire non 
togit : magis fubijcies 9 quo minus fubijcies • 
Perciò i Vefcoui non fiano come la Stel- 
la dell'Abfinthio > veduta da Giouanni 
nelPApocalifii 9 Q;^che vuotaua fo- 
pra del mondo fiumi di fiele» ma 
più tofto la Stella de’ tré 
Ré Magi, che ferua di 
* * guida» e di feorta 

. per condurre i 

Popoli à 

: . Dio. 

m f * 

Op0r» 






p. Tac* Antt* ’Roé 
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Ad Timoth. i . cap. 3, ;• 

i' . 

Che Innocenza di vita fi ricerchi in 
vn* Vefcouo . 

CAPO IV. 

• . * 

V 

A Natura humana fiaccata 
daJIa colpa di Adamo 5 già 
defettibile , eimpotcnto» 
fecondo il teffimonio de'^ 
Thcologi à vfcir dallabc- 
rinto di quefto Mondo 
fenza vn’qualche inciampo mortiferOi fc 
Iddio non gli dà il filo dVna grazia fpe- 
ciale ; e molto meno atta à non macchiar- 
fi di quelle leggieri fordidc2ze,che 3 §ui- 
fa della poluere fopra il ciifiallq fé noiu 
ofcurano > almeno appannano il Aio can- 
dore, non può preferuarA da tutte le cor- f 
ruttele del vizio , fenza vn’ priuilegio 
Amile à quello della Heina del Cielo, che 

D 2 non * 
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non mai fi contaminò con colpa attuale • 
Nulla di manco Paolo indefinitamente^ 
pronunzia >* che il Prelato dè eficre irrc- 
prchenfibilcvch/c vna propofizionc equi- • 
poilente à quclPaltra > dè edere impec- 
cabile ; effcndo tutto il peccabile riprc- 
henfibilc 5 e tutto Pirreprehenfibilc im- 
peccabile: Dunque ircquifiti fembrano 
fuori della sfera della pofiibiltà permefik 
alla natura humaria nel prclcnte ftato.dd- 
la Tua cqrruzzione . 

Non vi hà dubioj che il detto delP 
Apoftolo racchiude vna efaggerazionc^ 
alquanto hipcrbolica ^ fuggcritagli dai 
concetto fublime del perfbnaggio chtj 
rapprefcnta vn’Prelaroj cioè Crifto Som- 
mo Sacerdote 3 e volle Paolo imitare i 
Popoli Baleari 3 i quali perinfcgnare i 
loro figli à lanciarii iàflb *in alto > prefig- 
geano loro vna meta fublime » e quafi 
imponibile ; NuIladin>eno due irrepre- 
henfibilità confiderano i Theologi » cioè 
due ihnocenze 3 vna circa Pogetto letha- 
Je 3 ePaltra verfbPogetto veniale ; la pri- 
ma irreprehenfibilità contende PApofio- 
lo, che in ogni conto dee tralucere nella 
vitad'rn Vefcpuo3 perche farebbe vn^ 

Ippo- 


Ippocentauco più che fauoloro, veder vn* 
Mitrato Luocotenente in ferra della Di- 
uinità, e infieme Schiauo di Satana; e al- 
l*acqui/lo di queftainnoccnza habbiamo 
forze dalia grazia foprajiaturale, noaj 
rendendoli ella à noi imponibile > etian- 
dio nella linea morale 5 quanto poi alFal- ^ 
tra irreprehen/ibiiità che hà per ogetto 
aftenern^ dalle colpe veniali 5 dobbiamo 
sforzarci almeno di euitar quanto fi può 
Je lordure > e moflrar il volto dell’anima 
fc non affatto vacuo > almeno non afperfb 
e feminato di nei, e qucùa c la dottrina di 
Paolo. 

Vn* altra intelligenza trouoio al det- 
to dell’Apoflolo 5 ed è : chela Virtù de* 
Popoli dè eficre tanto inferiore k quella^ 
del Prelato ^cle/iaftico , che roirandofi 
in lei y come in ifpecchio , fi trouino re- 
prehenfibiii , e fi confondano còme col- 
pcuoli 5 douendo egli per titolo di capo 
della Chiefà , e di Pallore , vantar Vn’ec- 
cellcnza di fantità impareggiabile daj 
quella de’Sudditi. Quello volle infegnar- 
ci Iddio nella Creazione del primo Rè 
. d’irfaello , eleggendo Saùle di corpo ccm • 
si-elegante > che nefluno de’ Popoli , au« 

D ^ uen^r ' / 


uengache fi rizzaffe sìz la punta dc’piedi 
potea giungere che à i foli homeri dei 
Rè : A« Altior erat vniuerfo Copulo ah 
fHtro furfum . E quefta procerità di cor^ 
pò 9 dice Gregoripj abozzaua quella del-- 
ranimo , ed era vn geroglifico delle virtù, ^ 
heroiche che deuono rilplendcre in vn_>' 
Superiore , il quale fi hà da contrafcgna- 
re in mezzo à vn Popolo numerofo coiM , 
vna priuilegiata innocenza 5 con vna vita 
più ammirabile) che imitabile. In h ac 
quippe fpecie corporìs defignantur aBa vir^ 
tutis , vtqui altior ejfet in poptdo , vfque ad 
B.egls humerum pertingeret » futurus vero 
Rex collo > é* capite omnium corpora fopc^ 
rara . O che merito vantaggiofo fi ricer- 
ca in vn^Vcfcouc > ò come egli dee inal- 
izarfi (opra il Volgo ) non tanto sù Tal-^ 
tezza de troni > quanto sù la bafe dclle^ 
Virtù l O come dee comparire in mezzo 
a’Popoli ) à giufa di quei Fari) e Jampioni 
Iliblimati nelle gran Torri alla riua del 
mare per guida c fcorta de'trauiati nel 
bu io delle tcmpcfte! O’come non decj 
rifplender* virtù nel fuo Gregge) che pri-^ 
ipa cbme in proprio centro non baleni *. 

. * . - nella ^ 
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ncll^ /uavita* Fiauio Vopifco Autorciy 
celebre 5 e per 1* eloquenza 5 c per Fanti- 
chi tà 3 nel panegirico che teiTe ad Aure- 
liano Imperatore5airerifce come colà fuo» 
ri di controucriia,che nel Tempio di Gio. 
ne capitolino eretto in Roma lì conferua- 
ua vn pallio di Sparlato cosi fino , cosi 
prodigiofbjcheaccofiàndoui i loro Oftri, 
e i loro Biffi le Matrone Romane 3 anzi 
auuicinandoui Fifiefib Aureliano il fuo 
manto porporato , rimaneano cosi Tuer- 
gognati nel paradello 3 che fìnontauano 
di preggio 3 variauan colorc3 c da infoca- 
ti 3 e incbbriati nclFofiro3 pendeano nel 
color della cenere, si diuini fplendori (di- 
ce egli ) vibraua il paludamento regalo 
di Gioue 3 che eccliflàua anche la luco 
delle Conchigiiepiù nobili di Sidone, 
Meminimusfuìjfe in tempio louis optimi ma- 
xtmi Cjapitolitii pallium bytue puTpuTcum^ atl, 
quod cum Matrona atque tpfe Aurellanus, 
iungerent purpuras fuas'^ cineris fpecie decà^ 
iorari videbantur , diuini comparatione futn 
goris. Io per ora non voglio dileu tere onn 
de prouenilTe al manto di .quel falTo ià-s 
fenlato tanta luce , quel che fa perii mio 

D 4* argo- : 
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argomento è 5 che la vita d*vn Vefcoud 
dee elTcre si efemplare > si ppodigiofa 9 sì 
lontana da ogni colpa , che pofta al va- 
glioje airclTame con quella del fuo Greg- 
ge Ibprabondi tanto nel merito % e fi pa- , 
!efi tanto fuperiòre nel preggio > quanto 
* èl’oroairargentoj tutteleazzioni lodc- 
uoli dc’fuoj Sudditi polle à fronte dellcj 
fue 9 incenerifcano come ofcurate da vn' 
lume troppo cccefliuo ; i fuoi Popoli fia- 
noStelle viuacij luminofcs egli però il 
Solcjche comparendo non ecclilfi le Stel- 
le 3 ma le renda quafi inuifibili coirccccf- 
fo 5 ed efuberanza della Tua luce • 

Confiderò Giouanni'Crifbftomo la fii- 
blimitàdel grado vefcouale > e riconob- 
be in lui oblighi di vita cosi purgata, co- 
si angelica , che non folo efclufe il para- 
gone tra 1 ‘ innocenza de Sudditi , e quella 
del Pallore . come linee non mai reduci-? 
bili alPequalità del Parallello ; ma volle 
che la virtù del Vefcouo fi ditfcrenzialfo 
da quella de^Popoli non folò* nc i gradì. 
delPaugumento, mà anche nella di uerfi-, 
tà della fpecie,douendo cllère <fvna maU 
ù. d^oro non gcneratodalla terra 3 d’vna.# 
luce non elcmcntaf €3 mà fuelta dal trono . 
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di Dio 3 e tanto fuperiorc nelJa dignità ^ 
e nel preggio y quanta diuerficà ricono^ 
Ice il Filofofo tra rHuomoj e’I giumento, 
che comunicano Iblo nel genere , mà fo- 
no di/Iìmili nella fpecie : C. Quanta dtf~ 
ferenti a intir Homines-Ò* Bruta tnter fedif 
Jidenty tantum certe difirimen inter eumy qui 
pafiit , ó" cos qui fafctiatur effe velim , vt 
ne maius etiam reqùiranf irreprehen fibtlem* 
Grande ecceUò di virtù richiede il Crifo- 
llomo in vn Mitrato Ecclefiafticol Ch'egli 
a contrafegni tanto nel merito, che com^ 
parifca riguardeuole in mezzo a'Sudditi , 
come vn'Huomo tra le Beftie i E che fa- 
rebbe dipoi s'egli degeneraffc tanto , che 
non Colo non fuflc vu'Luminare nella not- 
te di quefló fecolo , mà potefTero i Sud- 
diti feruirgli di Specchio da correggerci 
le macchie al fuo fpirito annubilato! Che 
farebbe fe douendo cfler norma cflèm- 
plare , e vna immagine, da cui tutti po- 
tefTero ricopiare i concertati atteggia- 
menti del corpo, e dell'anima , fufTc vna 
confufionedi colori che fpauentallc gli 
occhi de Riguardanti! Come potrebbo 
gridare che il vizio (i fuffb refo contuber- 
nale 

C. Chrififì*Ub*i.deSacerd> . 
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nalede’Sudditi> fe haueflc rhofpizio an- 
che nella Tua Cafa ; come potrebbe fiiltn i- 
naranathemi, c disheredare i figli con- 
tumaci scegli fi palefafie aborto de Tro- 
ni 5 e (conciatura de Paftorali ; non fi au- 
uererebbe alFora ilxletto di Seneca : D. 
Sj*àm au&oritatfm babehit fe»tenttayquan^ 
do qui da.mf/£iìfdus est > damnat ! 

Irreprehenfibiledee elfere il Prelato 
ccclefiaftico , come vna Statua fimile à 
quella di Pralfitelc, che per ogni lato mo- j 
ftraua Tiftcfia elcganaa 9 c la medefima fi- 
metria . I Popoli ofieruan Tempre il lor , 
Paftore 9 ma molto più quando il vedono 
ccclifiato ; fentono in ciò vn certo dilet- 
t09 vedendo che il vizio trafeende anche 
alla prima sfera, oue rifiedono gli Angio- 
li euangelicÌ9 i Serafini hiimanaci: fi cort- 
fblano, che non folo le nebbie ofeurano 
leba(relaciine9 mi che poggiano con^ 
horrore ad ingombrare anche gli Olimpi, 
e gli Atlanti ; anzi ve Jendo familiare il 
vizio ne’primi Miniftr» di Dio> fi ftudia- 
no d'iniitarlÌ9riperendoquel paralogifmo 
troppo empio : Chi é capo paiilce ver- 
tigini 9 e fi voltola per terra , c noi che 


D. Seneca n 



nel corpo della Ghiefa fiam' piedi 5 non^ 
potremo vrtare in qualchefafso, e fdruc- 
ciolare? Diro più 5 acquiftano le colpe-» 
vna cerca dignità eftrinleca > ed acciden- 
tale 5 pratticate da PciTonaggi cosi conr 
fpicuij in modo chei Sudditi fi recano à 
gloria 5 imitare quei vizi ) che vedo;no in- 
coronati nella fronte de'Grandi . Et defi^ 
nunt ejfe propri loco purpurata flagitia. Per- 
che penfate, dice Seneca , che la Genti- 
lità peruerfa diè nome à i fiioiDei di adul- 
teri^ di ladri, di fangiiinarij , fé non per 
inorpellare le fue fcelcragini , c appog- 
giar i propri) misfatti al fofiegno che i 
Dei anche fi prolànauano ne^mcdefimi er- 
rori j e che mentre vn Gioue afiaporaua^ 
in Leda i diletti della dishonefià ,potea^ 
lotto la fua fcorta anche vn^Huomo im- 
primere le fue orme nel lupanare di Frir 
ne; che mentre vn’Mercurio hauea le vn- 
ghie inuiluppate ne’furti , potea anche-* 
rhumana debolezza vlàr Lyncino ìhj 
compagnia di Caco ; che mentre Marte À 
afpergea di tanto fangue, con Paugumen- 
to fempre di maggior fete , poteano Pire, 
c le rifle de gli Huomini tingere il ferro 
d’yna qualche vendetta ^ Eoetarum furor 

fabu. 
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fabuVts hamana vitia aluìt ; efuornm alius 
louem ifìdftxit adulterum ; alius ftuum in 
Deos > alius im^uum in Hominest quihus ni-- 
hìl aliud aiìum efì 5 quam vt pudor peccan- 
di ab homtnihustolleretur,qnid enim eH aliud 
•uìtiasum auSiores efficcre Deos 5 quam vista 
noBra incendete cxemplo Diuinisatis ? E. 

Se auueniffe qiiefto cafo da me giudicato 
impoflibile, che il Prelato facriScairc al- 
Pauarizia il cuore 5 ed afpirafle al telonio 
di Matteo non rauucduto : che cogliefIc-> 
anch’egli qualche fiore dalle campagne.» 
di Cipro per folleticare il (ènfb epicureo; 
che abominafie nella Tua Cala le orme de 
Poucri Pellegrini , e larcndeficpiù inho- 
fpite 5 che non le cime del Caucafo ; che . 
comparilTe altresi come vn Orione arma- » 
to di fpada ^ c nelle riffe, e ne’litiggi imi- 
tale più tolto Tira di Marte , che la man- 
fuetudine di Crifto ; che rcrbalTe le vin- 
demie più def*ecate di Bacco , cd eruttaflc 
fiato d’intemperanza ; che la fua lingua.# 
fuirc il vafoio acuto deferitto da Dauide , 
e doue giugnefse col taglio faccfse rifai* 
tare carne iantificata , cd innocente. Co- 
me, 

E« Seneeaiib.de Vita Beata cap* 26. ^dt 
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me, come i Popoli fcandalof? non oppor- 
rebbono per targa alle obiurgationi de- 
gropcrai Euangelici la vita licentiolaj» 
del Pallore ? rifletta chi legge alla mo- 
ft ruoli tà della confeguenza I Ordinaua^ 
Iddio , come li legge nel Leuitico, cho 
per il peocato del Sacerdote li ofFeriftcj 
quella vittima inftituita per le colpe di 
tutto il popolo, F. ^acerdos qnivn£iu$ 
€si peccauerit , offeret prò pueato fu» vitu^ 
lum mmaculatum . Stupifce TAbulenlo) 
perche la vittima efpiatrice del vizio Sa- 
cerdotale dee efser l’iflelsa che quella de 
gli errori di tutto il Popolo I mà rifletten- 
do dipoi negli oblighi del Sommo Sacer- 
dote > e nelle confeguenzcche porta feco 
in tutto il Gregge il peccato del Tuo Pa- 
llore 9 adorò il Diuino inllituto, corno 
grauido di mifleri : non commette nò vn^ 
lol peccato il Prelato quando egli pecca» ^ 
ma è Reo d’infini ti delitti 5 peròche la lua 
colpa à guifa della vittii magnetica , che 
fi propaga da vn’anello in vn’altro, lì và 
anch'ella dilatando» e gitta tante propa- 
gini ne' cuori de* Sudditi, che già il fiio 
peccato è fatto padre di opprobriofa prò* 




le, già egli è allignato negli animi de Po- 
poli, i quali animati daircfsempio del 
Pallore, aprono con facilità la bocca all* 
iftcfsa aria corrotta, c diuoranola morte; 
quindi é che il fuo peccato è bcrisi vni- 
co,e (ingoiare nella malizia, ma non é vn' 
folo nel calcolo della diuina Aritmetica : 
tutte le inondazioni vituperofe de'Sud- 
diti fi deriuano da quel primo fonte j tut- 
te le loro trafgrellìoni comparirono bol- 
late col marchio del loro Prototipo, ap- 
punto come le Api, che nate da vn Vitel- 
lo portano fcolpita nelle vifeere la di lui 
immagine; perciò attribuendoli alla fea- 
bia del Prelato la corruttela di tutte lo 
fue Pecorelle, 'vuole Iddiochela vittima, 
la quale fi hà da facrificare per il fuo pec- 
cato fia Piftefsa che quella inftituita per 
le colpe di tutto il Popolo , G. 
caute Frisiate totus fepulus inducitur ad pec» 
candum* ' 

Hor* che Chimera nata non già nella-» 
Libia, ma generata ne*Troni vefcouali fa- 
rebbe , fc il Prelato infi:ituito da Dio per 
addófsarli i peccati deTopoli , ad imita- 
zione del ^imp , e Sommo Sacerdote.? , 

fecon- 
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. fecondo l'ordine di Mclchifedcch, dio 
moftraua fopra i fuoi homeri tutte le fa- 
briche delPiniquità > Supra dorjum meum 
fabric^uerunt peccatores \ fe il Sommo Sa- 
cerdote a delle Diocefi che dee colla fua^ 
vita caftigata fomentar i delitti de’Suddi- 
ti à fin che non rollini per il fouerchiope- 
fo tutto Tedificio ecclcfiaftico^ hauefso 
egli bifogno di efser roftentatodall*altrui 
fultura 9 e conuenilse che altri portalso 
fopra le Tue fpalle i vizij di lui 1 H. Tm & 
//y (difse Iddio ad Aaron) portabitit 
iniquitatem SanSiuar ^ , & tu ^ ó* filij tui 
tecum fuflinebitis peccata Sacerdotij veHri • 
Il Romano Pontefice é TAaron, e iVe- 
feoui fono i fuoi tìgli che deano portarla 
fbma delle colpe commelse dal Popolo 
contra il Santuario 9 contra Iddio; cho 
fpalle di Atlante, e chehomeri herculei 
bifogneranno per non gemere, efoccom- 
bere fqtto vna si gran' mole i Quello é 
Tofficio di Pallore porli Ibpra il fuo collo 
la pecorella inferma , e llorpia , e ridurla 
all'ouile > il Prelato dee caricarfi delle.» 
inofseruanze de'Suddithe fbflentarle col- 
ie fue orazioni , colle fuc lacrime > a fin-» 

che 
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che Iddio non impugni il fulmine dcHa^ 
vendetta . Quando il Romano Pontefice 
in vn' Tonno mifteriofo vide il Vaticano 
che rouinaua , ofteruò altresì che Dome- 
nico, e Francefco fupponeuano i loro ho- 
meri alle Tue rouine ; mà come potrebbe 
cfsercitar ^officio non di Gigante fauolo^ 
fb , mà di vero Ercole crifiiano, e fbfte. 

. ner con vn’homero il Cielo della Gerar- 
chia Ecclefiaftica, e colfaltro il Mondo 
inquinato di colpe > il Prelato che fufscj 
canna vuota , impotente à reggere le fue 
debolezze? come potrebbe efter colonna 
eletta dal Vicario di Crifto per fòfteni- 
mento del fecolo deprauato , scegli infie- 
uolico dalle colpe vacillafse anche fotta 
la fua farcina ? come potrebbe mantenere 
la Babelle del Mondo trafgrefsore , fc à 
guifadi Afsalonc, che fentiuà gran’ pelo 
dalla fua medefima chioma , ed ogni an- 
no l’allegeriua colla tonfura, L Semel in 
anno tondebatur , ijuia grauabat eum 
ries fufse opprefso da i foli penfieri pro- 
fani figurati ne*capelli ? 

Nè quefta innocenza /ingoiare fi pre- 
cetta da Paolo , come requifito di orna- 
mento > 

I. Zé'Regumcap.i/^ 
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tnentO) ma confie titolo di nece^cà; Opér^ 
Uf Efifcopumeffeirreprehenjikilem^ come (è 
dicelTè 2 La dignità epifcopale non am- 
mette virtù comune 5 pudicizia volga- 
re ^prudenzacircolpetta, mà fbprahuma- 
na ) e quafi diuina; tali fono gli oblight 
della Mitra % che folleua il Vclcouo nel 
trono col corpo ^ per dichiararlo denaro 
collo fpirico dalie nebbie delia terra i c-» 
quanto il /ito é più eminente, tanto làreb- 
be la caduta più deplorabile • Pecche pcn- 
fate che Iddio fi duole con fenfi troppo 
e/pre/fiiii , e con vna frafe mezzo poeti- 
ca , che PEunuco fi fuflè contaminato nel- 
le fordidezze' della carne: K. Concufi- 
feentia Spadonis deuirginauit luuenculam^i 
forfè non afeeode al Cielo ogni giorno 
da i lupanari del Mondo il fumo di que- 
llo bitume, ed egli fi aftiene di ammor- 
zarlo colle pi oggie /caricate /opra Pen- 
tapoli ì la mo/lruofità del delitto é , che-> 
l^Eunucoera in/lituito apprefib gli Anti- 
. chi per cu/lodia delle Vergini , per tutela 
delle Matrone, e che egli in vece di c/Icr 
Guardiano dclPaltrui pudicizia la fiicr- 
gogni , e la profani , e da Protettore di- 
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uend Vioktore^i queih évoaabomÌMr 
zione che aclhbilancia di Diofa grainiijf^ 
fimo contrapefb. QoncufifcemU ^padoms 
ÀcuirginaHhìuueffculdm . Che gli Huoroi-r 
4QÌ del fecolo Egiziano portino il volto 
deiranima olcurato, e taluolca afperfo di 
fiftolc > Iddio ó eoKipatifce ^lla acboleas^ 
za > ò riflette al grado Jicentiofo > ma che 
vn’Prelato eletto come Aaron à fol ma-r 
neggiarc il thuribolo per la Dininità > iiw 
ceniafle parimente Statuette di gJoria_i, 
mondana , Filtri di Bellezza j e Idoli di 
oro > e d'argento j farebbe vn' portento di 
vederle pietre del Santuario trasformate 
in carboni I Operò Iddio > che il fuoco 
diuorafle il Rè Zambri^L. perche hauea^ 
do egli vccifoEIa Rè dqfraello in odio 
deiridolatria 5 egli dipoi imitò i riti abo- 
mineuoli dell'empioGieroboamo 5 e pie- 
gò il ginocchio à i di lui Vitelli ; E che^ 
patienza farebbe, quella di Dio à non in- 
fiituire il fuoco miniftro del fuo fdegno > 
fc quando il Prelato caftigaflc colle cen- 
furca è cogli anathemi i vizi de Popoli > 
cgK intanto fi afpcrgeflè della lor pece! 
fc preferiuendo Pofferuanza dc’Canoni , 

.i che 
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che bandifeoriof dal Clero i giaoèhi perni* 
ciofi 5 egli logorafle le bore nell’Ale^, c4 
accogliefi’e i Giucatori nella fua Cafe-i ! 
Irreprchenfibflità dunque ricerca Paolo 
nel Vefcouoygià che egli hi da cfler Cene- 
fore de’Suddi ti 5 e riprendere i Popolr; 
innocenza piu di Comprenfore > che di 
Viatore y già ch’egli è il fale euangelicorj 
che hà da preferii are il Tuo Gregge dalk 
corruzzione del peccato lo offeruo ncl- 
le^diuine Scritture , che maledicendo Id^ 
dio la terra , dopo la trafgreffione di Ada*- 
mo 5 M." Maledica terra in opere tao 5 ló 
Acque furono priuilegiate > e pofte in> 
difparte da gli vniuerlali caftighij 
raggione farà 5 perche nel battemmo do* 
iicano mondarle macchie 5 c lauar le col* 
pe contratte per il frutto della terra 
chi hà per officio tergere , c imbianca* 
re altrui 5 de’ egli effer ritratto di cando- 
re y anzi Candidato dalla beata Eternità i 
doueano le Acque accogliere nel loro fe- 
no anime morte , c reftituirle viuc i fpiri- 
ti incadaueriti y ed animarli colia grazia* è 
quinci era debito il prcféruarle dalie co* 
muni maledizioni , e conferuarie pure, in- 

E 2 catte, y* 
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catte , illibate , perfette , N. S$lus liquor 
fimper materia perfetta 5 Uu ^Jimplex^ de 
fio pura . 

Riflettano dunque i Paflori Ecclefiafti- 
ci 5 che quanto in efli traliice tutto é fan- 
ciflcato ; il nome /pira innneenza > le Mi- 
tre, i PaftoraJi , gli Armellini, /bno ge- 
roglifici di purità , fimboli di vigilanza , e 
infegne di zelo ; il corpo è Tanto , percho 
confacrato dal Crifma , c T animai 
dee vantar habiti di fàntità tanto fupe- 
ciore à quella del corpo, quanto é più no- 
bile di lui nella natura , e priuilegiato 
«nella durazione • Si ricordino per incita- 
mento alla perfezzionc , che fono deftina- 
tifolo per gf altari dclTabernacolo diDio, 
vedendo PEfbd della integrità , e non la^ 
vede laciniofa dei vizio . Plinio nelle fuc 
hidorienaturaliafferma, (X chequella^ 
vite il cui tralcio , ò palmite fìifle dato 
tocco dal fulmine del Cielo , era inhabi- 
litata à dare il vino per vfo de’ facrificij 5 
<he fe alcun’ Morto haueflè toccata la_j 
Vite , rimancuano i fuoi racemi ancho 
prognati , e indegni degli Altari; aggiu- 
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gne di più > che fe tarvno col piè ferito 
hauefTe tocca la propaginc delle Vite » il 
fuo vino come polluto anche era celiato 
da facriHcij ; e conchiude che nel facrifi- 
care a’Dci impiegauano ogni poflìbil ftu- 
dio per hauer il mollo d’vn'Vvajche me- 
glio del fiore Eliotropio ha tanta fimpa- 
.tia col Sole ^ che fecondoil moto di lui 
ella parimente fi volge, P* Afirum vbìcfue 
cimStle QÌrcHmagi-i quét ob id Breftos à 
Crdcis vocatur idefi tnobilis , é’ torques • 
L’argomento k minori ad maitts da fe me- 
defimo fi palelà : Se alla Gentilità idola- 
tra parue non folo decente > mà necefia- 
rio, che sii le Are de loj làcrfficij no com- 
parifiècofa profana, pollata ^ contami- 
nata 5 Iciegliendo il vino dàll’vua ch’era.» 
innamorata del Ciclo ; che integrità di 
vita, e che innocenza efiggerà l’Euange- 
lio di Giesii Grillo da quel Prelato , che.» 
dee offerir fe fiefib per holocaullo imma- 
colato all’Altiffimo ; che ogni giorno hà 
da comparir sh gli Altari, come Minillro 
d’vn Sacrificio Diuino^ Che mondezza 
dj colcienza , che limpidezza di corpo , 
che purità di mente dourà egli porcac 
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^dentro il Santiiàrlo ! E che moftro fareb- 
be, scegli pcrcoflo dal fulmine della di- 
vina diigrazia pur s*inolrra(fè nel Taber- 
nacolo ? Scegli efsen do morto alla fami- 
liarità di Dio > pur s’ingeriflc ne’Sacrifi- 
eij ? s’egli ferito mortalmente nel piedo 
dalla eoncupifeenza carnale , ch*é fol 
quella che dinfidia, e ci percuote nel cal- J 
cagno per farci fdrucciolarc , Iw^uùas 
cdlcattfì tuì circumdabit tey ardi (se nondi- 
meno toccare i vali facri , e iniinuarfi per 
Miniftro delPHoftia pacifica , della Vitti- 
ma iiKruenta ? Perciò Santiflimi Vicari) 
del Dio humanato vigilanza à fcieglicre 
per Vefeoni Per fon aggi Vranofeopi , che 
habbianoi loro amori riuolti al Cielo , c 
che imitino IVna degli Antichi fìmpati- 
ca Iblo allecofc cclelli; -alPora si cht> 
coinparìrà il Prelato còme vn vero di- 
fccndcnte di Aaron , ’fe potrà dii^ , 

%mU jìmiHpcam fkamtatetn odo^ 

fis , ^JUres mei fruSiui hon^rh , 

UAtit • Io ibno vite si ma vite delle Vi^ 
gnedì Engadde , e non deiSuburbani 
di Comoera; Vite che non mai hò pfo- 
DOcatoiiCiek) il fukninarmi colla fchLi . 


di- 
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difgrazia 5 che non mai mi fono contami- 


nata nella prattica di anime morte ; che 
fempre fono vifsuta lontana da Huomini 
vlcerati nella còfcitmza ] e che hò i mici 
affetti concentrici foJo alle cole del Cie- 
lo . Égo quàfi vitis fruSiificaùi Juauitatem 
fiore s mi fru^u^ honoris^ 
neftcLtis . In cotal guifa goderà Pao- 
lo dairEmpirto di veder prat- 
ticato in terra il fuo fubli- 
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Oportet EpiCcopum ejje Hofpt- 
■ tdem . 

Ad Timoth. i.cap.^. 

« 

Quanto grande de’ eflerc rHolpitalità 
d’vn Vefcouo . 

CAPO V. 


\ Carità euangelica» ch-sj 
precetta al Prelato eeclc- 
fiaftico la cura delle ani- 
me i gli prefcriuc anchea» 
il buon gouerno dc*corpij 
doucndo non folo inipie- 
garfl negli efsercizi fpiritiiali di Mada- 
Icna, mà anche nel miniftero temporale 
di Marta . Il più rigorofo proce fso che fi. 
formerà nel tribunale di Giolafat contra 
vn'Prelato > farà intorno airhofpitalità 
co i poueri , tanto incaricata da Grifto > 
che fi dichiara egli beneficato nella pcr- 
fbna degrindigenti . Qmd vni exìmnimis 
mtis mihi fccisHs^ e fulmina la fua 

" di- 
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diTgrazia centra chi non ha occhi per ve- 
der i bifogni de’Poueri 5 e molto meno 
cuore per fblleuarli : Ite maledi^iy Ho/hes 
tram S" »on collegtHis me . Paolo Apollo- 
Io fra gli altri epiteti gloriofi che dà al 
Vefeouo vno é di Hofpitale y nome che^ 
non ha per Tua sfera il folo albergare i 
pellegrini , ma fi dilata à piti fpaziofi 
cancelli , cioè à render la fua Cafa obuia> 
e patente à i bifogni delle fuc pecorelle ; 
à franger il pane à famelici 5 e comparire 
in mezzo al Popolo colle mani d’oro,tor- 
natili ) e piene di Giacinti > ad imitai rione 
dello Spofo 5 cioè colme di opere liberali 
paterne , e quali diuine . E quando auuO- 
nifse ( il che fia cafo imponibile ) che vn’ 
Pallore euangelico haiiefse le mani non^ 
già tornatili > cioè sferiche > e incapaci di 
ritener per fe> mà quadrate > e chiufe e 
impenetrabili alle nccelfitàdc’Bifognofi ^ 
e folo aperte à vifitar la borfa de’fuoi 
Confanguinei, e taluolta à nudrire il luP 
foy e Pollentatione del fuo fanguc; quan- 
do egli non folo efcludelTc dalle fuc mani 
il giacinto, gemma di color celelle per 
beneficio de’Poiicri , ma .comparilTc col^ 
rvncino mofirato al Profeta Amos pcrag» 



grappare raltrui foUanze» A. lafciando 
ftridcrcnel fuo atrio i clamori della Po* 
«ertà i allora noti farebbe giudizio dell* 
Iniquità 5 ó ccirfxira delfOdio ^ battezar 
il td Prelato col nome che diè Iddio allit 
figliuola di Ofea profeta , B. Vofn Hotften 
gius (xbfqut fnìfirìcocdià, ^ e chiamarlo per 
autonomafia nnhofpitalc > rimmifetifcór*- I 
diofo. I 

Tutte le colpe contro rHolpitalità^fo- 
no delitti contro Thumana natura ^ auuc- 
gnachc mancafle il precetto diCrifto Le- 
gislatore 5 àuuegnachc le foftanre del I 
Prelato non fuffero patrimonio del iàn*- 
gue di Crifto , douuto à Poueri de iufg 
pitU-i con tutto ciò dourebbe fodisfar^^ 
alPhumanità> efouucnireal Aio proifioio^ 
al Aio Gregge , à Albi figli ; pronto ad 
afcmgarc le loro lacrime > efpedito à tro- 
Utìr fafeia anche per le piaghe temporali 
del corpo ; lincèo 9 e fempre in moto ad 
efeguirc il comando del Profeta l(àia) 

"Brange efuriemi fanem tuum-i in modo Ohe 
(fc nella Aia mcnlà non apparifse akm 
, Viuan*- 

A* 
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viuanda , che il iblo pane ^ dourebbo 
frangerlo à Poueri . L’An- 

richità accorta vituperando alcuni Huo- 
mini hifpidi , rubici > e inetti à benefica- 
re , gli paragono alJ'Ifirice , che non fi Ja- 
icia. vedere fenza fpauento , non fi lafcsa 
toccare fenza ferite , rizzando le fpine in 
politura di fulminarc,e quafi minaccian- 
do che ninno à lei fi auuicini . Se 
tra -ìfefe iaculo -i fifevtitur arcu ; e IbJca^ 
prouerbiare gf Inholpitali con quel mot- 
to H/y?r/Vr , mafiime il Pocml; 

di Bilbili > che ripudiato dall'Albergo 4’ 
vn’Auaro il delcrific horrido^ contumace» 
■e inacceflibile come l'Ifirice » D. Vemt d* 
’hirfuta^inofiorlìiiìrice barba • Non vuc^ 
le Paolo ApofiolojC molto meno il Salna- 
tore 9 che i (boi Pallori, i fuoi V/cege- 
renti nel goucrno de Popoli fiano Hillri- 
cc 5 che in vece di accogliere i Biibgnofi, 
gli pungano con ripudi; fuperbi» con bri- 
nate amare, più follo efigge che fiano 
Pellicano, che giulla gl'Illorici naturali 
mancando il vitto à fuoi figli , ofiexifcci» 
loro il proprio petto per Li lira pafiura. Se 
non fiifiè fiato mifiero la fcortel;a di 

Abra- T 
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Abramo, farebbe vn'turbinc troppo dcn- 
fo per ofcurar la Tua gloria; egli hauendo 
follanze baft^oli à trionfar in guerra de 
Rè Idolatri , come Teuento dimoftrò nel- 
refpugnationc de'Regi di Sennar, di Pon- 
to , e degli Eiemiti ; muggendogli 
monti numerofi Armenti > belandogli nc 
prati multiplicati Ouili, ed ejflèndo vn* de 
più Ricchi che habitalTero lungjo il Gior- 
dano, E 'Erat autem diues valdè in fojfef 
fiont auri , à' d^gentU nulla di mancò dan- 
do commiato al fuo figlio Ifmaèle , e ad 
Agar Tua Madre , altro non diè loro che 
■ vno fcarfo viatico di pane , c di acqua, F. 
Tollens fanem , é 'utrm aquA impofuitfea^ 

, in modo che errando i Pellegrini 
per i deferti di Berfabca , aridi ,a(Tetati^ 
moribondi , bifognò che vn'Angiolo ca- 
laffe dal Cielo ad vfar con elfo loro mag- 
gior pietà. Non vorrei che in ciò fùiic 
Abramo ogetto d*imita2Ìone, c che i Po- 
ueri non trouafsero né Palaggi de Mitra- 
ti, faluo che acqua e pane con limitazio- 
ne ; più tofto dcuono emulare la benefi- 
cenza di lui nelP accoglimento ch^. 


E. 
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•fece à i tre Angeli in habito di Pellegri- 
ni nella Valle di Mambre 5 vccidendo ih 
lor fcruigio Vitulum unertimum > ^ opti» 
mum , G. il Vitello fior dclParmcnto> con 
perfuaderli che Grillo viaggia in appa- 
renza di Pellegrino j Criftp limofina lot- 
to la lacerna del Mendicante . 

S.Gregorio Pontefice icriuendo intor- 
no à gli oblighi della carità contratti da 
vn^Prclato ecclefiaftico, forma vn*argo- 
mcnto rethorico à minori ad maius 9 e in- 
ferifee > che s’egli mofira chìufa la mano 
à Ibllcuarc i biìogni temporali de* fuoi 
Sudditi 9 come haurà aperto il petto per 
offerirlo in difefa della lorofalute? Se 
non gli degna dVn albergo nella Tua Ca- 
la 9 come à guifadi Madre potrà portarli 
afeofti nel cuore ? Se palpita la Tua auari- 
zia9 c non ardifee difpenfar loro poche 
monete di rame, come sborferà pereffi 
quanto fangue hà neile vene ? Se tituba> 
c fi ritira di offerir alla loro llanchezza^ 
Phofpizio di vna fera 9 corne intrepido 
darà per e/fi la fua anima? Se Togetto vi- 
fibile ch’èil corpo9 dimagra t09 nudo9fi ri- 
mira da lui con occhi afeiutti 9 come giu- 

gnerà 
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gnerà lo /guardo (aiutare à penetrare le 
indigenze del fuo fpirito } H. Vrimum eH 

4Xterii>r(lboHii ùnibus impeftdtre ^ qui enim 
mn dat prò ouibtis ChriJH fubftantiAm fttamy 
quomodo dAturus tfl prò ilUs animamfuam^ ^ 
Edio aggiugnerò come potrà effcrC) che 
fra Dio , eal Prelato s’interponga il vin- 
colo dcHamorc , e il filo d’oro della ca- 
rità, fe venendo i Poucri che fono Tuoi i 
figli à chiedergli rhofpi2io> à impetrar 
vho {traccio di panno per rimedio dclla^ 
nudità» vnafafcia, per medicare le loro i 
piaghe 5 vn fuffidio di moneta per dimi- 
nuire il pallore del digiuno , egli come il 
Ricco auaro , fi mofirafle Tordo più che i 
fcòglid’Icaro, c gittaffe le fofianze do- 
uute alla Humanità mendica , dentro Icj 
ftalle ad alimentar Cani , e Caualli ! né 
qucfto mio detto è meditazione di Santo i 
Padre^ mà oracolo di Scritture : I. 
hdbuerit fuhpantìam huitii mundi , é ‘Ride- 
rti fratrem fuum nécejjìiatem hahere.à’ 
ferit vìfiora fra ab eo , quomodo charitas 
Dei manrr in ilio? E fe ciò ha luoco nc? 
Ricchi del fecole , che hanno le foltanze 

dei 


H. Htfwi/. i4« l» Buang, 

I. loann^ c. 3. , 



4 


19 

4el Mondo» quanto piu fiauuererà ne* 
Primati Ecclefiaftici » le cin fojftanze non 
fcno ricchezze Attalichehereditate do 
Crcfo » ò da Craflb > mà tefori vlciti dai 
coiiato di Crifto» patri monio dei filo iàn-. 
guc i c beni di cui il Vefcouo é mero di- 
fijcnfatore ? Con tutto ciò à fin che crc- 
fca in noi il merito della beneficenza» ed 
habbia guiderdone maggiore la libera- 
lità verfa i Poueri » chiama Iddio nofiro 
ibfianzei fuoi tefori , K. Bonord T>€Hm di 
tua fubftanùd . Mà aggiugnc per terrore 
degli Àuari » L» Redde dthitum tdum\ vol- 
le conciò, (dice elegantemente Saluiano> 
metterci affianchi due Ipioni , ed incitar- 
ci à fouuenire le altrui inopie ; rvno il 
premio che ci darà » come fe difpeofafli- 
mo il proprio» l’altro il eafiigo che ci 
afpetta , fe non fodisfaremo al debito di 
diftribuirequelch’èfuo , e non noflroi 
come fe Iddio adoperafie quelPargomcn- • 
to chiamato da Rethorici Cornuto > per- 
che ferifee per entrambi lati , O* fon mie 
cotefte Ibfianzc » ò fon tue > fe fon tue_> , 
tu come mio fedele Amico dalle à Pouc- 


K. ì^roHtrh»c*l* 
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li ; c fe fono mie 5 già che ci moftri 
ghiacciato alle opere della carità ^ e tra- 
feuri la pietà benefattrice 5 fi diftribuifea- i 
no come mio patrimonio; e non come tuo ^ 
proprio frutto ; io ti prego » e infieme ti 
coftringo 5 dà fe vuoi , refiituifei fe noiu 
vuoi 5 M. CuM utum Jìt (juod accepimuS’) nù- 
firumejff dicit i vt d(mus\ ideò fcilicef fio- 
firum 9 vt maiorfit merces dperantis \fed ne 
huiftANA tnens ìnfoUfeeret y <xdiecit\ Redde 
debitwn tuuw ^ hoc eji. dicere > Ji Deuotus es 
da quafi tuum ; fi indenotus es redde quafi 
non tuum > hene itaque pofuit j & dandi vo- 
luntatem » ò foluendi nece fjiteiemy quafi om- j 

n i H omini dicat > ad opus bonum ex hor fatto- 
ne inuitaris • exaóìione confiringeris , da fi 

viti redde fi non vis. Ed ò come porca il ’ 
gran Vefcouo di Antiochia G iouanni Cri- 
Ibftomo vituperare in altrui rinhofpitali- , 
tà^ c ladurci^za di cuore verfoiBifogno- 
fi > quando egli compariua colle mani 
fempre tornatili 5 c colme di giacinti in-> 
fouiienimento degPindigenri ! Egli ci la- 
feiò non per ofientatione di vanità , mà* 
pcrfiimolo d’imitationc il calcolo de Po- 
uerida luipalciuti ogni giorno: Qi^anti 

Men- 


ivi. Saluian. 
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Mendici pcnferà PAuarizia pufillanìmtj, 
che nudrilTe la fola borfa di Crifoflomo > 
la quale fecondo egli afferma non contc- 
nea le Gaze Per/ìane 9 e i tefori di Ofir > 
ihà le fole rendite dVn Patrimonio me- 
diocremente ricco? Tré mila eran quei > 
che regiftrati in lifta godeano ogni gior- 
no la beneficenza di quel Pallore > Eroc^ 
veramente non folo di bocca aurea per 
Feloquenza 9 mà di mani d*oro per la li- 
beralità j aggiugnete dipoi vna gran tur- 
ba di Poueri vincolati nelle Carceri , ag- 
giugnete vno fiuolo d'infermi 9 à cui no 
gli holpedali s’inuiauano i fullldij dello 
munificenza 9 aggiugnete vno feiame di 
Leprofi 9 à cui nel proprio Nofocomio li 
fbuueniua 9 aggiugnete per vi timo i fore- 
ftieri 9 che à manipuli numerofi accorre- 
vano alle porte della fua Refidenza; nè le 
iimofine erano di mano parca 9 e mifera i 
intefa à Iblo intercidere fragmenti di pa- 
ne ; firideuano tutte le bore del di le for- 
bici de'Sarti in tagliar lÌnÌ9Ìn tagliar pan- 
ni pér honeftare con vcfti decenti la nu- 
dità delle Vergini; è pure non compariua 
cfaulla la menfaepilcopale» c pure fopra- 
bondaua per i Domenici 2 H<cr l^celej^^ 


^rjìus PiuUis Hfin valdè locupletis fru^us 
^olligh > at cogita tecum ijuot V iduh , quot 
VirginihuSi quot ^auferibusfuccurrlt\lam 
iiiim rtuntertés eorum in cathaiogo aàfcriftusy r 
adtriamilUaafienditi fid frdtereà mnlfis 
quii» carcere habitant auxiliatur, multh in 
JìofpualilaborantibHSintulwleprofis’i muU 
tisaduenisi qui quctidiì ad petendum acce^ 
dunt i ét omnibus qui alteri ajftfiuntf ciba^ 
ria&indumentaprnsiétt-i & tamen Ecclefia 
opesnonfumimminuuì N. 

Miche farebbe dipoi feper i PouerJ 
inancaflerolclimofinc, < per incruftar i 

1 >alaggi di marmo pario foprabondaflcro 
c rendite ? Se negli atri; de Prelati fi fen- 
tUTero i nitriti de Caualli, i latrati de’ Ca- 
ni di Caccia ^ i Baccani de Parafiti >Je ga-^ 
zarre de Giucatori » e folofi cfcludcflc Ll» 
voce de Poucri Mendicanti ì imn freme- 
rebbe con raggionc TArciuefeono di Mi- 
lano > An no» vos ampia extollmt atria^qua 
€um Fopulos capiant vocem excludunt Fau^ 

f eris Che farebbe fe chiedendo pane il 
upilio colla bocca aperta , e fol piena di 
vento , il Cauallo intanto agitando fioc- 
chi di feta 9 mafticalTc vn fireno d’oro per 

trion- 

\^%^CJkr\fo]l*^om*t^*in Matu 


trionfo della Prodigalità > fantm fo!iula$ 
Homo j ér Bquus tuus aurum fub dentihus 
mandit ? Che farebbe fe mentre ne i ftri- 
dori del Decembre caminano % Poucri in- 
tirizziti, mulriplicando ad ogni pailb tric- 
miti portentofi, cercando gli angoli delle 
ftalJe per difenderai da i fiati dclfAquilo- 
nc ; il Prelato foderaffe di arazzi frigiani 
rigidi per il pefo dell’oro le mura infen- 
fate delle anticamere, lafciando palpita- 
re la Pouertà ne’triuij , come heredità di 
Belzcbucco , e non del Dio di Giacobe ? 
'^arietes vtftitis suro > Idomines nudatisi cla^ 
mai ante domum nudus ^ & t» fiilicitus et 
quibut marmoribus f aumenta veftias ? 

Io perche giudico , che nella Chiefa di 
Crifto hoggi non fi troui quefta ràzza di 
Prelati inhofpicali 9 ed Ingordi > non [sò 
darne il giudizio , filmando come deuo > 
che ogni vno (odisfi al fuo debito , cohj 
tutto ciò nella valle diGiorafatnonvifa» 
ranno cortine ofeure , c feufe inorpellate, 
c fentenze di modefiia > ma giudizi di ve-? 
rità, ecafiighi di rigore. Ueuelabo fu^ 
denda tna in facie tua » 

Ma forfè mancano nel chiaro lume dcl« 

Fa l’Euan- 
0 * Amhr^ lib,6* de Nabuth lezraeU 
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TEu angelio Etonplaii di liberal benefi- 
cenza per poterne imitare i lineamenti ? . 
fono fcarfi forfè nella Gerarchia Vefeo- 
uale gli Hofpitalbfi che dVn’fol Crifbfto- 
itio poflìam dire : Rara Rhanix inter Aues<y 
Anzi fono alperfi gli Annali di memorio 
trionfali » di gefti egreggi , che poffono 
feruire di fprone d'oro ad ogni animo pili 
neghittofo • S. Giouanni Patriarca di 
AlefTandria per anconomafia chiamato 
rElemofÌBierc , come venerò bene nella 
perfona de poueri quella del Redentore ! 
la fua Cala era vn’Hofpizio continuato de 
Peregrini 3 vn Granaio indeficiènte de' 
Bifognofi 3 fempre giuliuo à difpcufar lo- 
ro \jé. fue foftanze > c vn giorno che in tut- 
to ilcorfo di fua vita> offeruó vacuo di 
Poueri il fuo Atrio 3 lì rammaricò inmo- 
do>ch^ appena potea conciliare il fonno à 
i fuoi cechi . Vn Caualiere gli donò vna 
coltre valutata trenta lei feudi 3 l'acccttò 
quell'animo regio anche fotto titolo di 
limofina; ma la fera sh l’entrar nel letto 
riflettendo che non pochi Indigenti pal^ 
piterebbono ignudifotto i rigori del ver- 
no 3 la doue egli entraua in vn letto si 
predofo 9 gittó la coltre come indegna di 

co- 
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f coprire vn corpo apoftólico 5 e più con- 
faccuole à vn Sibarita , e al romper dell' 
alba ordinò che fi venddfc 3 e’I Aio pre;^- 
20 fi depofitalFc in mano de Poucri / S* 
Giuliano promofibal Vefcouàto di Gon- 
ca nelle Spagne à i prieghi del Rè Àlfon- 
fb 3 ogni di nobilitaua la lua n?enla conj 
vna corona de Poueri ; vna mattina fra le 
altre ofleruò vno di fronte maeftofa 3 c di 
corpo elegante 3 giudicò che fuflc fangue 
nobile fottopofto alla mendicità 3 perciò 
chiamollo in dilparte à fine di fbuuenirlo 
con maggior liberalità ; mà quegli ferri- 
dendo ; Jo^ d\([c^gradifeoh Giuliano i tuoi 
canniti k miei Poueri 3 il guiderdone farà là 
beata eternità e difparuc. S. Germano 
Vefeouo di Parigi 3 ffi viaggiando inuita- 
to da vn'Principcs nel cui dominio le car- 
ceri eran' piene di Poueri ; pensò il Santo 
Prelat03chc fenza pregiudizio del fuo no- 
me non porca federe à vna menla sì bene 
imbandita 3 oue la Poucrtàhaucale fauci 
digiune 3 e confifeata la libertà i pertanto 

’ pregò il Principe à fuincolare quei Mefr 
chini 3 riculàndo altrimente di godere la 
fua holpitalitài moftrò quegli di non vdi- 
re la fupplica3Cofiumc ordinario de Gran* 

F s > 
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dij che frà le catàdupe del vizio non odo* 
noi clamori de’Bifognofc all’ora S. Gcr* 
mano porratoh alle Carceri y vi R ginoc- 
chio pregando Iddio à moftrarfi qual egli 
è , Padre de pouerf , e incontanente fi 
ruppero i Cancelli ferrati y caderono à 
terra le porte, ed il fuo animo trionfò fa- 
tio di meglior pa/lura , che non era la ce- 
na del Grande, Mà Angolare e ben de- 
gno di memoria £à ciò che auuenne k 
Troilo Vcfcouò; coftui hauendo vilcerc 
indegne dVn petto apoflolico , pure à i 
replicati ftimoli di S. Giouanni ElemoH- 
nicre dianzi lodato , s'indulle à dilpcn- 
far trenta libre di limofina à Poueri ; mà 
la fua antica auarizia meditando ibpra^ , 
Pcccdlb della data limofina , in guifa 
neattriftò y che non trouando motiui di 
(èrenarfi la mcntej fh (bpraprefb da vna^ 
^rdentilfima febre, S* Giouanni lo vifitó, 
è intelà la caufa del fuo male , fi offerì à 

t 

rcfiituirgli quel danaro, con condiziono 
però che glie ne facefie fcrittura , rinun- 
ziando al merito , e al premio, che do 
quella limofina fjjcrar potea . Paruc à 
Troilo veder introdotta nel cuore ralle» 
grezza, clafalutc con qucìrofferia, ej 

con 
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, con impazienza Faccettò come medicina» 
c della borfa defraudata > e del corpo in- 
fermo . Non aodògoari che rapito in vn*^ 
. -efta/i vide vn’graii palaggioilluminatodi 
oro con alla fronte vna macftoia epigrafe 
chcdicear Quella claCafa di Troilo, 
mà nei meglio della Tua allegrezza» ap- 
parue vn*^Perfonaggiorigirardeuole, o 
cancellato quelPepitaffio > ordinò che vi 
fi fcQfpiflc» Creila è la Cala di Giouon- 
ni Patriarca di Alelsandiia>fatto che ca- 
gionò k Troilo li gran confulione e penti- 
mento ) che in auuenire imitò con pro-^ 
penfione di animo la beneficenza di quel- 
r Eroe . 

Jo mipcrliiado che in fot Troilo^ 
reftò emendata l'inhofpitalità di tutti i 
prelati Apollolici » c che ora fiorifeono 
con vfura di Grillo i Giuliani» i Germani, 
i Giouanni j nulla di manco Ic auucnifsc 
•che nella Chiefa comparilseroin qualche 
tempo! limolacri di Giuda, che fu il pri- 
mo a cenlurare la beneficenza della Ma- 
dalena verfo il Redentore con nome di 
perdizione : VtquiÀperdìm hMì, quando 
fuccedelse che nelle Dioceli cuangelkbe 
fulic pili dVn Troilo renitente ad aprir la 
‘ ? 4 mano 
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mano al bifogno delle fuc pecorelle, con- 
folercbbc Tertulliano la Chiefa di Crifto 
ricordandole che da vn iftefso ventre di 
Rebecca vfci vn Giacobe elegante , c vn-j 
hifpido Efaìi ; che dal nucleo dVna Oli- 
ua opima, gentile, in vece di {puntar vn.» 
Vliuo fecondo, s’inalza vnOleaftro fil- 
ueftre ed afpcro ; dal papauero dVn fico ' 
dolce e foaue, tralignando la terra, emer- 
ge vn ventofo, e vano Caprifico, da vna^ 
femente di purgato tritico, fiuttùa con^ 
degenere fecondità il loglio infelice > ts 
che oue fi ordinaria cofa é il degenerare 9 
attribuifca à comune infortunio , chc^^ 
nel fuo feno in vece di animarli parti au« 
rei di Prelati Apoftolici fi formino gli 
. aborti , e le fconciature de Troili > gene» 
rati si nel fuo petto , mà non riconofctutr 
per figli, P. MttAm di Oliuét nucleo mitis 
oftima^afper oleafter exoritur ì Di pafoue^ 

, re fici granjfmd ér fiauiffit/u , vtntofi ét 
*uana caprificms erumfit 5 \tA ifii de mftrt 
fruCHficauerunt non noflri , degeneres veri^ 
tatisgrano^ ^ mendacio fluejfres. 

Sabellio nel libro quinto delle anti- 
chità, memora il caftigo formidabile dato 

daU’ 

P* Tert. Ub.de Vrafc* aduer, Uaref. cap»i^* 
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dall’Impcrator SigiTtnoirdo à vnMe fiioi 
Domenici per nome Pithonc , il quale.? 
per ingordigiadi orohauea rradito i iuoi 
intcreffi : gli fé aprire la bocca, c vuotami 
vn’ bicchiere di oro liquefatto , col qual 
luminofb fupplicio rimafe il Mifero fitio 
d’oro, mà priuo di vita* Non di/Smil 
pena ofseruò in vn^cftafi vn Santo Vrano- 
icopo della Thebaide che fi daua nell’ In- 
ferno à vn Ecclefiaftico auaroj intonando 
i Demoni quelPintercalarc dcJfAntichi- 
tà> Bihe aurum quodJstiJH , Perciò io con 
fpirito humiliato eforto tutti i Vefcoui 
Euangelici ad cflèt muro , ed antemurale 
de Poueri > omibra nel caldo dciPcftate , e 
riparo, e ©perimento nel freddo del ver- 
no . La Natma- , difse THiftorico ^ ha finr 
golar patrocinio delle colè minime > ^ 
oueà formar vn tronco impiega quafi 
vna fol mano , nella gcnefi d’vna formi- 
ca impiega tutto il fuo Audio i Natura 
nufquam magis quam in minimi s iota eM ' ^ 
Efempio d’imitazione a’Prelati che fi de- 
dichino al feruigio dcToucri chiamati àx 
Crifto nel fuo Euangelio Minimi meh che 
fì vedano occupati piu à folleuar i lor Mi- 
nimi nelle Diocefij che à corteggiai^ i 
' . . Gran-.. 


Ofortet Efìfcopum teHlmómam 
habefe bonum ab ijs qui 
forti funi * 

• ? 

Ad Timoth. i. cap. 3^ 

Il Vcfcouo Evangelico» dce‘ haucre iB 
tcftimonio della fama^ publica 
che (jualifichi la fua vita 

CAPO V I. 

L tefliinonio' della Famalj^’ 
: publica' é la più legitima.. 

canonizafioiic <Pvn Gandv 
■ da ta per fubli marl'o al tro-, 
no cpifcopalev II tribuna- 
le della Fama vniucrfalcj' 
non maf erra ncTuoi giudizi;'. I Prencipi, 
i Monarchi , i Primati fono citati' da sì 
imperti?rritoMagiftrato à: dap raggionej- 
delle lbro‘ opere y c in efso^à fonoripro- 
uatc lealleg.ationi dcrdegierito' inorpel- 
lato , ó preconizati i feruizi del merito *. 

Mà 
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Mà la fama publica afsai meglio che il 
Barbiere di Mida non può tener celatala ' 
verità nel petto; bifogna che fentenzij 
con giudizio tanto più incorrotto , quan- 
to meno interefsato 5 Potranno i Prcncipi 
peruerfi per togliere la voce alla verità 
intimorire colle mannaie j e colle verghe 
gli Allieui della pufillanimità 5 mà la fa- 
' ma publica ne i maggiori terremoti del 
' Mondo > frà i feoppi de' fulmini vibrati 

dal Tiranno farà penetrare i luoi fenfi à 
gli orecchi della Tirannide; Qmndi è 
che douendofi promouere al carattere fa- 
crolanto di Pallore di Grillo vn’Candida- 
to 5 vuole Paolo Apollolo che li afcolti il 
tclHmonio della fama publica • Oportet 
"E-pifespum tefiimonium hdbere bonum ab 
qui forisfunt» Quando Iddio conftìtui Sa- 
muele Prelato del fuo Popolo , già egli 
coirintegrità deila vita fi era manifcllato 
capace di quella gloria ; già la fama pu- 
blica jPhaùea publicato da i termini di 
Dan 5 fino à quelli di Bcrfabea per Eroe 
atto à nobijitarc colle fue virtù il Princi- 
pato) A. Bt csgnouit vniuerfus Ifiael 4 Dan 
vfqtte Bcrpibee quoà fid€lis Sawuel Eropheta 


<cffet 
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tjjft Domiitl t Se le Vniucrfità de Popoli 
folcano panegirico al merito del Candi- 
dato 9 alPora è matricolato pér il trono , 
é maturo pei rhonoré . Non balla pero 
che il tellimonio lìa cPvn Primate che lo 
porta 9 ò de gli Aulici chePefaltano ) mà 
lì ricerca la l^rea de veri applaulì>il fon-v 
damento de véli éncomijjFl^ giudizio vni- 
uerfale . E/ cognouit vniuerfus Ifiael . Io 
sò che vi ha de Cani dì Diogene > che la- 
trano centra la Luna quando ella Uà nel 
plenilunio 9 e nell’auge de fuoi Iplewdori j 
Rifletto à i Parafiti che trinciano, à i Mo- 
lili che tagliano 9 né mi dimentico chcj 
Grillo Idea delPinnoccnza fìi chiamato 
• per antonomafia il Seduttore , Seduóior il'- 
h.màsò anche il te/lo del Filofofo , che 
puris pantcularihus nihil fequitur-i c che 
vituperando pochi indiuidui vn EntC9non 
ridonda in lui ignominia 9 fé non vi con- 
corre il giudizio di tutta la fpccie. Dio 
vi guardi quando la Fama vniuerfalc con 
inchiollro auuelenato publica ncTuoi au- 
uifi il vollro demerito 9 all’ora par* che fia 
legitimata la Tua cenfura da quel comune 
prouerbio V$x Vopulh vox Bei. 

Il tellimonio però di quella Fama qua- 


più fi riceue da lontano » 'tanto più fa- 
rà opportuno t .L’odore paragonato dall’ 
Apoftoloà gHÉcclelìa,fti.cÌ, Chri/li bmus 
eior fumus , giungc alla potenza .olfettiua 
affai meglio da lungi » fhe da vicino -, do 
par che contradica alle regole ordinarie i 
e all’aflipma del Filofofo » che inlcgnòj B* 
Vnumqutd^ue Agensh /ùum frincipum ef- 
f cactus agit a fropuque^uàmÀremotoìixil^ 
la di manco l’ifteffo Ariftotele fi dichiara 
ne’fuoi Problemi > ,che .ciò ,hà il Aio luoco 
quando non yi .è Agente , .che jmpedi- 
fee : .Ogni .oggetto quanto più .è puri- 
ficato dalle qualità eftranee>, tanto pia 
finceramente giungere alla facolta » o 
cognofcitrice > ó ó)fattrice , .c perche-* 
r odore và di .effe fppgliandofi mcn« 
paffa per il mezzo , ch’è l’aria, quin- 
ci la lontananza, in diftanza però debita* 
effer beneficio, operando, che l’odore ar- 
rhii più defecato , c foaue • Non ballò à 
pio" per dare in manoà Samuele jl Pafto- 
rale di GiacobCich’egli in quella fola Gt- 
tà ouc habitaua efalafle odore di buout_» 
fama , volle che da j cancelli di Dan»fino 
à quelli di Berfabce veniffc la fraj^anz t.. 
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delle fuc virtii>c da per tutto imbalfamaP* 
fé gli animi della futura fua Greggia • A 
Dan vfifue Berfahee • Jja fama» che nel pu- 
bucarle glorie di Salomone hauea perfo 
il fiato 9 c la voce > V accreditò in si alta 
guifa) chetolfe laRegina Saba dal fuo 
trono>e lacondufic per lunghi pellegri<* 
naggiàfol veder quella fronte più mae- 
ftofa per il carattere della fapienza > che 
per le gemme di mille mari 9 che le balc- 
nauano sù la corona ; C Std & "Regina Sa* 
ha audita fama SaUmonisvem. Non bafta 
che il Candidato della Sedia Epifcopale 
fia celebrato per Virtuofo in vna fola Cit» 
tà 9 dee in ogni luoco 9 oue egli c vifluto > 
vantar’ vn tefiimonio plenario della fua 
matura virtù i mà fpccialmente in quello 
oue ha da cfsercitarc il dominio Eeclefia- 
ftico. Quando Mose volle crear nelle Tri- 
bù i Magiftrati, c i Prcncipi che rcggefic- 
ro giu(Hzia9 ordinò che gli defièro in lifia 
quei folÌ9che hauean dato faggio dell’in- 
tegrità della vita $ c della luce delle feicn- 
2C nelle medefime Tribù : D. Date ex vo* 
his vircs gnaros^ quorum conuerfa$io J$t prò* 

hot a 

C- ,^,Reg, cappio, \ 

D. Deuterone cap.i, , l 


tata im TrìMas veJ!rtSié* p^ttam eos Trin^ 
fifcSi parendogli vn’ moftro troppo abo- 
mincuok, che fi vedeffcro efaltati col do- 
minio di Prencipi (opra le Tribù j ^uei 
che viuendo in clTe , fi eran'rcfi degni piii 
della vergas che dello feettr o . Che fareb* 
fee fc in quella Diocefi di cui il Candida- 
to c conuicrato Paftorc , egli fuflè filma- 
to Lupo rapace ! iè iui hauefiè lafciato 
impreflc orme di viaggi poco pudichi 5 di 
pdlegrihaggi ingordi» ed auarhiè iui fiif- 
fc fiato liberale colle LupcjC tenace colle 
Ugnelle di Cnfto » haueiFe frequentato 

più leCafe del Gioco , c del Piacere» che 
gli Hofpizij della Pouertà ó inferma » 6 
priggioniera; k hauefiè piu fcandalizato 
i Popoli» che edificato i Pufilli» come en- 
nandoui egli à efièrcitar officio di Fana- 
le » e à caminarui colle infegne di Padre » 
€‘di Paftorc» potrebbe fenza vna graiLj 
porpora di rofibre nel volto vantar quelle 
lauree intcrcctte» c forfè con rapina» alla 
Virtù? Uifis de f ariete damabiti quando 
tene i Sudditi per timore non ccniurafiè* 
ro reiezione » le pareti delle firade ftrepi- 
terebbono» E. Lapis de f ariete damabit • 

. Per 
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. Perciò fi deoQo mettere i Candidati al- 
la cenfura > e al vaglio del teftimoniode’ 
PopolijC fe paficranno per quel crucciuo- 
lo fenza manifefiar Icoria > e per quel cri- 
ueìlo fenza palefar mondiglia 9 all’ ora-j 
polibno promouerfi alle Infule apoftoli- 
che. Né mi fi dica 5 che il Popolo non^ 
é buon Giudice > e che Seneca lafciò per 
aforifmo politico a Prcnciph che : Argu- 
tnentuì» pejfimi turba eft j peròche il Popo- 
lo c il piu vero Ciriifico che fappia farcj 
Tanotomia dVn corpo mifiico, e dar’ giu- 
dizio , s’è contaminato dalla putredine ^ 
ó intatto dalla coiTuzzionei II Tribunale? 
delia fama publica non mai hà pronun- 
ciato fentenza capace di appellatione^* i 
fempre imperterrito , fempre giuflO) cosi 
pronto à mettere alla friifia i Monarchi 
indegni 5 come difpofto à efiltar con elo- 
gij immortali i Plebei virtuofi: Dclla^ 
quaf verità ben intefo Mosé volca l’aficn- 
fo del Popolo per l’elezione de’Magifira- 
ti : Date mihi viros -, quorum corner fatto 
fit frobata in^Tribubits vejlriy^ dr pomrìo 
ecs Vrtneipes . O che efiàme profondo j e 
non fuperfìciale , quanto veroj altretanto 
anatomico fi dee adoperare intorno alla-^ 
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vita de Candidati prima di nobilitarli col 
crifma ? Se la Dignità Vefcoualc c quel- 
la Città delincata da Criftofopra il Mon- 
te > cipofta à gli occhi di tutti . Non ptf- 
Ciuitas ab fiondi fupra montem pofitd > fi 
de’ elTaminarefopra qual terra fi appog- 
gi , e s’inalzi quello edificio j e fe ha per 
cementi fondamentali pietre vhie di virtù 
folidco ò fabbia» c arena di andamenti 
inftabili • Fino la Gentilità idolatra > oue 
meditaua ergere le fue Città[> difegnaua-» 
prima il fito della terra col vomere>e^ol- 
Taratro : non era inutile fuperftitioncj > 
mà ftratagemma mifieriofo ; nonficon- 
tentaiiano con vna verga deferiuere ? ej 
fegnare nella fupcrficic del terreno 5 oucj 
fi douclTcro inalzare i Templi 5 oue i Pa- 
laggi » oue le mura> mà volcano fquadra- 
rc coirimmergimento del vomere nello 
vifcerc della terra 9 s’ella era vergine » 
iblida 9 ò mobile 9 e vacillante 5 così ouo^ 
Romulo con prelagio felice della Chicla 
futura di Crifto volle edificar Roma9 tirò 
prima vn profondo folco coll’aratro9e di- 
fegnando il fito inueftigò anche il terre- 
no; cosi anche cantò colui di Eràailnterea 
Aeneas Vrbm defigmt aratro : accorreua- * 
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no gli Antichi efpèrti nella fondationc-f 
delle Città ai giudÌ2Ìo del vomere per 
qualificare la ftabilità della terra . Non-» 
baila cheiMiniilri Apoftolicivedano Iil» 
fuperficie della terra del CandidatOjquel- 
reilernc fembianze, quelle approuatio- 
ni de i Primati che lo portano > quegli 
elogi j di altri Perfonaggi che lo com- 
mendano 5 Non adempiono il loro officio 
riflettendo fole alla nobiltà del Caiàto 5 ò 
al titolo inorpellato di Dottorerò à i fer- 
uizi; de i Settenni] efercitati in Corte^co- 
ine Giacobe nella Caia di LabanO) per 
concedergli perSpofa queila Rachele» fc 
in efib fi hà da ergere la Chiefa di Criilo> 
cometa Città fopra il monte» fi hà da«» 
profondare il vomere dVna efatta dili- 
genza nelle vifeere di lui » facendo vna.» 
circofpetta anatomia, s*è terra verginea» 
ò polluta » fe folida ne i coilumi honcili » 
6 mobile in defiderij vani>s'é ferma per le 
dottrine facre, 6 paralitica pcrvna infa- 
rinatura dicognitioni legali; fi fqiiadri 
prima col vomere il terreno de*Candida- 
ti che in molti fi trouerà vacuità di me- 
rito 5 e in altri quei tefori .chiamati dall’ 
Apoftolò Thefauri fapiìstU^fàentU Deh 
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Ma chi meglio della fama publica po- 
trà fcruirdi vomere à Miniftri Pontificij 
perferutare il gcnioj e la natura della^ 
terra de Candidati? Nicolò Vefcoqodi 
Mira non hebbe altra commendatione^ 
per clTcr foli euato al trono Vcfcoualcj » 
che quella della fama encomiafte, la qua- 
le gridò : Non eflTerui perfònaggio più.de- 
gno della mitra di Nicolò; Ambrogio quel 
gran Torciere della noftra Italia tu arfon- 
to al Paftorale di Milano dal fuffragiodeL 
la fama popolare 5 che oftinatamentc lo 
celcbraua per Benemerito 5 e cióbaftóà 
Valcntiniano Imperatore , per accertarli 
che reiezione era del Senato Supremo di 
' Dio 1 Infin Grillo Somma Sapienza per 
fuclarfi airApoftolato figliuolo naturale 
di Dio , volle fentire il giudizio > che di 
lui dauanoi Popoli; dicu/ttHomi^ 

* nes effe cvdendo che era 

preconizato da molti per Gieremia , da»* 
altri per Elia , e da tutti vniuerfalmento. 
per Profeta > all'ora sii g^uefta bafe di cre- 
dito gloriofò 5 appoggio la Statua della-, 
fuaDiuinità5efiiadtiifeftòpcrDio, ap- 
prouando il tcflimonio di Pietro: Nel 
che appare, che il Saluatorc non addi- 
■ ' ;> ' man- 
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mandò che concetto fbrma/Te di lui laJ 
Corte> ò che giudizio daua delle lue ope- 
re la Sinagoga,mà li moftró in apparenza 
curiofo di fapere le teftimonianze della^ 
Fama puhlicsiìQuem dkunt Homines effe fi- 
ìium Hominis ? Dirò vna propofitione ar- 
dita nella ruperficie,mà vera nella foftan- 
za ; Che quantunque f?a vn* Candidato 
di coftumi /inceri afe non ha il buon’ no- 
me , eia buona opinione apprc/Io i Popo- 
li non dee con/lituir/? Pa/lore eccle/iafti- 
co j peròche fe la fua vita c in difpreggioi 
la fua predicationc farà anche conculcata; 
che perciò l’Ecclefia/iico efortaua IpeciaK 
mente vn’Superiore facro ad hauer’ gran_> 
cura del Tuo buon nome , lenza del quale 
non mai può far" veruna conquifta di ani- 
me 9 F# habe de bene nomine , hoc 

cnitn magis permanebit libi quam ihefauri 
multi 9 pTdtiofi , cJ* ntdgni . E S. Giouanni 
Cri/bftomo olTeruòsChe gli Apoftoli heb- 
berosi buona fama appre/To i Gentili» 
che in tutto il cor/b della lor predicazio- 
ne» non mai hcbbero taccia perfonale» 
(aluo Pimitatione di Cri/lo'» e la promul- 
gatione delPHuangelio . Lingua non vi 
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fìl cosi maledica , bocca cosi auiielenatai 
che potefTe 5 ò fapefTe intaccarli di lafci- 
uia ? di fuperbia’5 di ambicione , ó di aua-^ 
rizia, G. NuUus neque fornkcuioms > nequc 
impudicitU ) neque amifitìomSt ncque aua~ 
ritiét crimcn obiccit 5 fcd tantummodb 'fedu-^ 
€iores funt appellati • quàdad dogma refer-* 
tur’i cf cid prétdicatìonem Euangelq QhfiHii 
tanto è vcroj che ne’Candidati Epifcopa- 
li fi ricerca vn^ credito fublime appreflb 
il Mondo, cvna Incedi cfemplare inno- 
cenza , che gli renda venerabili nel tea- 
tro della publica fama . 

Hò detto della fama publica , peròchc 
prcfuppongo come verità fuor’di contro- 
ucrfia , che il Candidato non potrà effer 
Criftallo cosi terfo , e luce cosi fegregata 
dall’ombrcche non vifiano di quelli che 
lo condannino per macchiato . Le Corti, 
e le Metropoli accogliono bene fpelTo al- 
cuni Satirici , c veramente Satiri mezzo 
huomini , e mezzo beftie, che muordono 
la fama del Proffimo . Vi ha de Maledici, 
de Riuali, de Mal affetti , c di molti di 
genio cosi contumace, che anco inprouo- 
cati , non fan dir’ bene di veruno . Alle 
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criminatioAi di'coftoro so, che i Miniflri 
Pontifici; tengono chiufb l'orecchio > per 
efcludere la calunnia : elTendo vna Cano- 
nizatione troppo gloriola per il Candida- 
to > che difpiaceàgli occhi della mali- 
gnità 9 ed è vituperato dal vitio. Confi- 
derò che non pochi Sogetti d’indole in- 
genua 5 perche non fan' rapprefen taro 
nelle Corti i Pcrfbnaggi feenieij c taluol- 
ta Hifirionich fono biafimati di poco fpi- 
rito, e di minor merito ; Rifletto che al- 
cuni cuori modcfti > c che non fanno ìn- 
truderfije palefàrfi per quel che fono no- 
bili per natura 5 ed eleganti d'ingegno j 
fono pofti in non calere battezzati per ncr 
ghittofi 3 e pufillanimi , la garrulità de’ 
Trafoni>e de’Menippi fchernifee non fola 
i talenti di cotai Candidati 9 ma anche le 
loro fperanze > condannandoli più tofioà: 
i latibuli come fciocchi) che à i Troni cor 
me folleciti . Mà non é di tutti refler' 
pietra lidia 3 e dar giudizio dell' oro pur- 
gato della Virtù'r'^Quefio efiame è rifer- 
bato alla pietra fondamentale di Pietro > 
e de' fhot Vicari; » la cui fentenza noiL> 
foggiace ad errore. Quanto al rimanen- 
te ricordo à Miniflri fubordìnati quella 
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fcntenzadf Tertulliano, che laVirrhr/e 
la Verità fi come nacquero da vn ideffo 
ventre col carattere diforclle, cosi in- 
contrano nel Mondo Pifiefià fomina-j. 
Sempre la Verità ha i fuoi Inimici , fem- 
pre la Virtù ha i fuoi Auucrfarij ; è infi- 
diata la Verità da Domeftici 5 è contraria- 
ta la Virtù da gliEftranci; i Domefiici 
perfeguitano la Verità j e i Forafticri non 
perdonano alla Virtù ; la Verità c alTedia- 
ta come Rea » la Virtù è opprefià cornea 
iniqua; e il luoco è tanto più deplorabile, 
quanto più venerabile, H*Cumodiù fui 
Cdpit Vtritasjimul à" Virtus-i d* apparuit 1 
inimica tffe > tùt boftes eius quot extranei', ^ ' 

qtttdem preprq ex amulationey ex natura ipfi 
etiam domestici eius-y quotidie proditur quo- 
tidie ohfidetur , in ipfis plurimum cdtthus-i ^ 
congregationibus opprimitur . Perciò auuer^ 
tano fe le taccie che ne i loro fànti/fimi 
Tribunali fi danno dalla malignità a'Can- 
didati 5 fono di bocca vniuerfale, ò di lin- 
gua priuata ; fcfono Cenfure dVna Fa- j 
jna difintcrefiata 5 òdi vn’ cuore appaf* 
fionato; ballando per la promotione à < 
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' gliHohorf il teflimonio cornane richie-' 
• fto da Paolo Apoftolo come carattere;^' 
r d^innocenza 5 c contrafegno di me- 
rito: Oporfet^pifiapumtefiimo^ 
nìum hcLherehamm ahipi -y 
qui foris funt . 


Ofortet Epifcopum non ejjt 
Cupidum. 

Ad Timoth; z.cap.^. 

Che la Cupidità, e l’Ingordigia infa- 
mano il Tropo Vefcoualc . 


CAPO VIL 

'À Cupidigia biafimara da 
tutte le penne Cattoliche 
ncTeguaci del Crocilillbje 
deteftatada Paolo in vn' 
Prelato come contagio del 
Trono Vefcoualc , con ef- 
fcr ella vna Furia non folo atta à ipauen- 
tare, mà à caufare horrore ne' petti Apo- 
‘ ftolici,pure non sò come allctta gli animi 
coTuoi Icnocinij, e quali adornaiidofi col- 
lo flibio di lezabelc cerca lulingare vn' 
cuore regio 5 e trionfante . Vihàdc’Vi- 
zij che portano nella fupcrficic del volto 
tutta la lor malizia j ed attcrrilcono col 
folo nome i c vi ha di quei , che fottola.» 
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fcpria dVn vocabolo placido nudrìfcona 
come le ferpi africane fotto vna fpoglia^ 
vergata di genume vn^nferno di veleno ^ 
Al nome di adulterio palpita ogni fpirico 
honefto ; al fuono di Beflcmmia facrilega, 
il lente fpauentato ogni animo criftrano ; 
all'echo d'vna voce lpergiurante> trema-» 
ogni petto Ibr/ignorilc y mà al vocabolo 
di cupidigia j di deddcria di ricchezze^ ^ 
non só come gli orecchi cuangelici lofen- 
tono tal volta lenza timore , appunto co- 
me gli Icoppi de’cannoni digiuni di palle; 
€ pure Paolo ApoHolo fcriuendo in altro 
luocoà Timoteo > battezzala cupidigia.^ 
per prima forgenfe di tutte le inondazio- 
ni raaluaggic, per prima catena di tutto il 
vaflàilaggio diabolico,per prima epidemia 
di tutte le corruttele profane ? per primo 
mobile di tutti r motidei lèiyro> e per pri- 
ma radice di quanti germogli d^ iniquità 
pullulano ne'pcttr humani t A, Radix 
mum matoram eji cupidttas; • 

Quello elogio vituperolb di radice dt 
tutti i mali dato da Paolo alla Cupidigia y 
non folo dimolfra la fiia moftruolità > mà 
inferiice anche la fua tenacicà»c quanto 
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fìa difficile à sbarbicarfi da vn cuore apo- ‘ 
flolico • La metafora di radice fu el erran- 
temente dairApoftolo applicata all’ iua- 
rizia dc’Prelati, peróche fìcome dalla ra- 
dice fi trasfonde tutto Thumorc alla pian- 
ta , e fi comunica la vita vegetabile à tut- 
to fapparato delle fronde 3 cosi da vn'a- 
nimo corrotto di cupidigia fi propagano 
per tutti i fenfi del corpo, e per tutte Icj 
potenze dell’anima affetti difordinati ; in 
modo che quel prelato, che a guifa dello 
Spofo de' Cantici douca hauer’ il capo 
d’oro , B. Qaput aurum optimum , cioè viu» 
minerale di pcnficri fieri , di conquifte-9 
euangcliche , di conuerfioni trionfali , di- 
ouenta vn feminario di cure mercantili, fi- 
moniachc, vfurarie; i fuoi occhi perdono 
quella prerogatiua della femplicità Co- 
lombina : Oculi tui Columharum , non nai- 
rando più il bianco della diuina Gloria , 
l’incremento dell’aiuto de’Popoli, il culto 
de gli Altari ; ma folo affiffandofi ne gli. 
auuanzi defla Cupidigia,nella fupellettile 
d’argento, che per magnificenza della fua 
menfa hà lauorato coll’ elemofine negate 
à Poueri; nella Stalla nutrice di Corfieri , 
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foftentata coiroppreffionérfeTadditi nel- 
Padobbo delle anticamere, compofto col- 
le pene , e colle multe cftorte dall' Inno-, 
cenza criminata ; in fomma farà egli il' 
prelato cupido , vna Pianta , appunto co- 
me il Cipre/lo vien deferitto da Plinio: C- 
Natu morofa-i /ruéfu fuperuacua ^ baccis tor^ 
ua-i folio amara , odore violenta , é' vm- 
bra quidem gratiofa : vn' Prelato tardo à 
vederli su gli Altari > e sù i Pergami , va- 
cuo 5 e digiuno di frutti Eccleliaftici , o 
fofeouerto di bacche negre , cioè di gua-» 
dagni terreni ; violento nelle fue imprefe; 
amaro nelle fue opere; ingrato ,ed inho- 
fpitale anche nelfombrasnon trouando 
in lui la Pouertà difefa , ó riparo ne' fuoi 
bifogni ; mercè che la radice della cupidi', 
già trasfufe quella infelicità ne'fuoi rami, 
ccuruò quel capo ad alimentarli cornei 
Serpi de putredine terra , ch'era nato per 
ibi nudrirli colle ruggiade del Cielo . 

NelTun’Vizio hebbe ardire, ò potenza 
d'infinuarli nel Collegio Apollolico , fai- 
tio la Cupidità , decimando di più per sé 
la Famiglinola di Grillo ! La lafciuia che 
pure è vn'Hidra, che vcrla da più telle il 

fuo 

C. VlìnAihSt 


tio 

fuo veleno 9 «che conferuaua memoria^ 
ide i Dauidi feo^ttij de Salomoni debel- 
lati» de Sanfoni yilipefì ^ fi fgomentò di 
entrare jn qucilCuori alla euftodia dc^ 
quali inuigilaua il Verbo hutnanato;L^In- 
uidia che pur fi vedea laureata colle vit- 
torie riportate da i figliuoli di Giacche^ 
Beiropprelfione di Giofcppe»coftfefsò no. 
ha^cr faette per penetrare quei petti dife- 
fi dalPvsbcrgo della Fede Euangeliciu » 
pira» e la Veadetta auuegnachc primoge- 
nita di tutti i Vizi) ^ come nata dal cuore 
auuelenato di Caino, fi confefsó difarma- 
ta per taP imprefa » lolola Cupidigia alzò 
bandiera di guerra» e vi entrò per vfeirne 
ronvn fiendardo di trionfo : Giuda If- 
cariote buomo Apoftolico, eletto per idèa 
dcTofteri nobilitato col carattere di Di* 
fccpolo di Crifto, venerabile anche per la 
virtù de’miracoli che operaua» apri il fuo 
cuore alla cupidità » c incominciò à dc- 
fi-audare la borfa dclPApoftolato co i fur- 
ti: JJcuIos hahens far trat 9 & latro » sfin- 
ii aghi del danaro, in guifa che nella fiate- 
rà dolofa del fuo cuore fece maggior c 5 - 
trapefo il guadagno di trenta monete, che 
non la perdita della fama» dciranima» di 
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Dio [ Parsegli quefto cfsempio atto à far 
crollare i primi Cedri del Libano Ecclc- 
liaftico , e à fcuoterc per lo fpauento lo 
prime Torri Euangcliche ? In che fcntina 
d'iniquità precipitò vn Difcepolo di Gri- 
llo per il folo amore al danaro ! non 
mortalta pe£Ìora eogis 
' Auri facrn fames ! 

Da quella radice peruerfa della Cupidità 
-nafce il non volere i Prelati cupidi per lo- 
ro Spofe quelle Chiefe > che hanno fcarla 
dòte di rendite > mà ricchi patrimoni; di 
aqime battezates e tal volta accettatcjdar', 
loro libello di repudio^e contraherenuò- - 
ui Iponzalizi; con Spofe piu opulente , in- 
dorando quella creta infelice,in cui li ra- 
dica la radice della cupidigia col titolo 
bratteato , che non fi può conleruare au- 
torità al Trono, e decoro alla Mitra , fen- 
za vno fplendido patrimonio di Grillo s i 
Popoli efièr' come le Aquile, che oue ve- 
dono luce iui fi riuolgono attonite à vau» 
oflequiofo corteggio > le Ombre della po- 
uerta rendere ofeuri i bianchi Armellini, 
c conciliare à i Pallorali difpreggio , olo 
non curanza ne'ludditi 5 ElTer necdlario 
che l'Quile fia numerolb > mà lanuto , ca 
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pingue di latte 5 à fin che poflTa con ma-, 
gnificcnzail Paftorc foftituir piu Guardia- 
ni alla cura , e refpirare dalle cure troppo 
grananti. Io non voglio credcrcj che iji^ 
bocca di Huomini Apoftolici facciano 
ftrepito Amili paràlogìfmij e credo chc-> 
nella Greggia di Crifto non fi trouino Pa- 
llori sì mcrcenafij ; nulla di manco mi 
formo vn* Prelato cupido in idèa » e com- 
batto come Enèa à fpada fguainata col- 
iOmbre.Io addimandoiSc il Fallo erQflé» 
tatione del iuilb concilia credito à Prela- 
ti Ecclefiaftici ; dunque gli Apollo li pre- 
cettati da G|tóo à non hauer due tuni- 
che? nè ta^^é oro 3 nè verga > non ha- 
neaiio il mezo per guadagnare glldolatri 
alFEnangelio; non fi rendeano autoreuo- 
liappreflò i Popoli 3 c la voce della lor 
predicatione , era fuono fieri le à gli orec- 
;chidellaBarbaiie? c pure fappiamò per 
codici infàllibilije per efperienzacuiden- 
te3 ch'cfii fcalzi 9 ignudi 3 limofinando 3 cj 
^che colle proprie mani procacciando^ 
il cibÒ3Conie tefitfica Paolo, introdufierp 
«ella Sagena di Grifio, e nella Rete Apo- 
fiolica> non fole i pelei plebei , ma i Del- 
fini coronati ; non fole k turbe ignoran- 
ti. 


ti 5 màiSauij di Athcne 5 non folci Po- 
poli abandonatij mà i Rc 5 gPImpcrado 
ri, i Monarchi. Dunque gli Athanafi che 
viueano dentro le cifternc 5 i Paolini, che 
per non hauer la boria delPingordigit-*- 
carica d^oro, furon coftretti à confolar 
vna Vedqua con offeririiSchiaui in luoco 
del di lei figlio . Dunque i Crifoilomi 
che dell’Oro non haueano altro che l'elo- 
quenza; grilarij Pittauienfi che vedeano 
le loro ièanze adorne col fole adobbo 
della nudità, e il letto intorniato fol d’in- 
nocenza , non furono coftorò Tgrcieri 
dell’Apoftolato , Fari de Traviati, e Lu- 
minari di tutto il Mondo > 
ì Màqui mi fi dirà: che gli Apofiolì» 
erano Apoftoli , cioè eletti da Dio alia^ 
conquida del Mondo , auualorati da vns 
grazia egregia , e confermati in eflà fen- 
za pericolo di vacillare ; che Iddio coilj 
modo mirabile hauca infeudato al lor do- 
minio i cuori de Popoli, i quali come ca- 
lamita al fuo polo fi volgeano ad effi ; che 
hauea dato alla lor voce pòtenza di rau- 
uiuar tombe , di guarir Parietici, di tran- , 
quillar terapefte , e di lanare colla fola.# 
ombra gli Affiderà ti, portenti che gli 
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rcndcano venerabili a'Popolij [anzi prò* 
digioii 9 e qnafi diuini t c che quanto à f 
Cfiìbftomi > à gl’ilari; > à i Paolini > à gli 
Athànafi;>ora non è più lecito ciò che aU 
Fora era lodeuole ; i tempi eflerfi variati > 
c richiedere ne i Luocotenenti di Dio > 
che fono i Vefcoui fplendore anche fcco- 
ferc ) appunto come il Sommo Sacerdo* 
te che non mouea paffo fenza vn’cclbro di 
g^mme nel Razionale . » 

Ed io ripiglio : che gli Apoftoli hobl*. 
haurebbon mai operato quei portenti 
mcntionati » nè Iddio gli banrebbe foften- * 
tati fotto il luo patrocinio » fe la lor vita 
pouera > affa rigata > coftantc ne’trauagli * 
cfcmplare nella pudicizia » e miracolofa 
nella patienza non gli haueflTe refi degni' 
Arnmend di Dio. Non fiferuc perfuoi 
Vicegercnd la Diuinità di Miniftri Cra- 
poloni che sfiorano IcStaggioni de loro; 
megliorr parti per imbandirne la propria 
inenfa j che vogliono frà le tempefic del 
mare fodisfhre alla lor gola co i pefei c6- 
perati taluolta colla vita de’Pcfcatorijchc 
cercano frutti in ifiaggione non Aia ; che 
dojrmono come r Sibariti fotto trabacche 
gioiellate > c foao Conopèi infioraci co i 

più 
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pili ftrani capricci dcirago i che fpofano 
il loro dito con vn diamante » che po- 
trebbe feruire di due» e tre patrimonij al- 
la Pudicizia orfana ; che vogliono veder 
i Taghi > e i Fattoli ferpeggiare per gli 
ara22i» e per le fedie delle loro antica- 
mere» che vogliono al fiorir dell’alba vc*y 
<kr popolate le fale de lor palaggi colica 
cflde de Corteggiani» come fi maraniglia 
anche vn’Pocta: Domus atnpla /uper^ls'y Da 
Moite Salutantum vamit éedihtfs 
vntlam : 

chefi glcHiiano di nudrir ftaoli diCorficri» 
e alimentar fialle» che ingraficrebbono 
co' i loro alimeiiti feiamì de* Poucrij ch«:ji - 
godono fcntirJatiareibranchi de Cani 
di caccia » per oftentazione di lulfo » c co- 
me per trionfo riportato dalla parfmo- 
nia • Ecco la forgente di t^uefio Nilo li- 
macciofo» che caggiona inondazioni per- 
HiciofcalU Chiefa di Crifto i ecco la ra- 
dice>>ndc pullula lafierilità de miracoli 
operiti dagli Apoftolirc da Vefcouilor 
Succcftorij la Cupidità» il Fallo» il Ludo» 
e la crudelLa dirò cosi co i Poucri ; Man- 
cò à Pietro» e Giouanni oro per fouuciii- 
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re a vn’Mcndico 5 E. Argentum ^ aurum 
non eHmìhi 9 c perche mancaua oro 5 fa- 
prabondaiiano i tefori de p Rodiggi: Qjtod 
autem haheo hoc tibi do : furgc ^ ambula, . 
Non fono nò i Palafrenieri meffi à Jiurea 
di luflb fmodato j non fono i Carrozzoni 
trapunti ne’Cortinaggi colle piu dotte fe- 
rite de gli aghi “fiaminghi, c tcmpeftati 
nelle ruote còn chiodi dorati > à fin chej 
fcmbri il Carro ccleftcj e chi vi ficde den- 
tro il Sole; Non fono gli Apparati fri- 
giani delle flanze? e i Quadri fofpefi come 
miracoli de i pennelli vetufti , che con- 
ciliano venera tiene? credito, e autorità 
à vn Prelato EcclefiafticO j ma bensì Pin- 
hocenza della vitada douizia delle feien- 
ze 5 Peflèrcizio dèlia predicatione , PHo^ 
fpitalità co i Pellegrini, la carità co i Pu- 
pilli , e quanto più egli fi conrrafegna-» 
nella poucrtà euangelica , tanto piu i Po- 
poli ftupefatti Pammirano come vna reli-r 
quia del fecolo apoftolico , come vna fe- 
nice de Troni vefcouali , come vn Broej 
herede dello fpirito di Paolo : qiieftf ve- 
rità ha tanti teftimoni quanti Lettori . 

- Sewcca^>cioè vif Gentile che difeOrrea 

colla 
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colla fola lucerna affamigata della rag- 
gioii naturale , fenza il Faro riTplendcn- 
ti/Iìmo della Fede 5 va rintracciando Ja^ 
caufa perche in quei fecoli antichi fi pro- 
pagò tanto il Dominio Romano ? perche 
Jc Aquile quirine haueano occhi per va- 
gheggiare il Sole della gloria , e voghici 
da ftringerc il fafeio de fulmini, e ale^ 
aperte per volare alla conqu irta di tutto 
il Mondo ? E perche nel foo fccolo l'Im- 
perio Romano degencraua da fuoi anti- 
chi trionfi , come vn’ Corpo , che pafiàto 
il fior' della giouinez2a> vecchio, c de- 
crepito odora di Sepolcro , e di corfuzio- 
iie ? E ne dà il primo luoco alla parfimo- 
nia della antica età, c al lulfo , e fafe del- 
la fuaprefente . Quando i Confoli araua- 
no con vn vomere laureato , e la terra ri- 
ceuea con allegrezza gii fquarci da vjl. 
Aratore trionfale , F. Gaudente terra vo- 
mere laureato , ér triumphali aratore: quan- 
do Fabrizio Eroe carico di palme cenaua 
'quelle iftefic herbe, ch’egli colla fua ma- 
llo hauea fueltodalla luffuria del prato; 
Ccenahateas herhas quas in agro repurgandè 
triumphalis feneK tuulferat \ quando il Sc- 
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jiatore fenza fcgaito di corteggio in hahi^ 
xo di Paftore pafeea il fuo Ouile . G. P<f- 
fcebAtque fuas ipfe Venator oues \ quando gP 
Jmperadori dopo i lauri > e i Peàni j nu«- 
^riuano vn Ibi Cauallo ? c nè men tutto 
per vfo proprio 5 pendendo dallVnoj cj 
.raltro fianco per bilanciar la farcina ru- 
rale i propri] figli ; alPhora si che Roma^ 
hauca in mano le briglie di tutto il Mon- 
do s in quel fccolo d'oro si che efclaniauà 
Pofiìdonio crouarfi la Sapienza affilia ncj 
Troni . Ora che i Defirieri infrenati coii^ 
redini dorate ) e lacci di porpora > adob- 
haticon tapeti dipinti da vn ago barbari» 
co 5 c dedàlèo, freggiati con monili di 
gemme, che pendono loro dal petto . 
trionfano neiroftro , infuperbifeono nellt 
porpora, e faltano non canto per vbbidi- 
re allo fprone , quanto per far applaufo a* 
fuoi prcziofi legami , infieme colla ma- 
gnificenza del lullb fi è introdotta la Cra- 
' , pola , rOzio , e la Libidine > marcifeé la^ 

Giouentii ne’ triuij, e baciamo le catene 
di quei Popoli , fopra le cui tefte figno- 
" ' reggiauano le nofire piante . 0 qtiamum | 
crutftculi àicus Imperatorcm triumphaUm 

G. Quid. Fall. ’ * ^ * 


Camallo effe contentum > ^ ne tete 
dem I partem eius farcini ah vtretffte latcre 
dependentes occupabant Uberi j Ilio ergo 
fdculo-i (juod aurenm perhìbetur penìs Sa* 
pientes fuìffe Regnum Pojfidenius iudicat i 
fuid nunc ad rem pertinet . 

Franati oflro A lipedes piPlifque tapetis 
Aurea peéìeribus dimiffa monilia peu^ 
dem > ^ 

- Tanto diuisò Seneca colla fola fiaccola 
del lume naturaJe^e ionon delio più trat- 
tenermi à ponderare i teftimoni deilt^ 
Gentilità idolatra > perche mi foprabon* 
ciano le proue nel chiaro lume deirEuan- 
gclio . E perche 5 dirò io , fi dilatò tanto 
ne* primi fccoli la fede di Crifio per .tut- 
to il Mondo ) c gittò si profonde radici > 
che poteano i Tiranni fare bensì vn* ma- 
cello de Credenti 5 ma non sbarbicarla^ 
ciil loro cuore ? Perche i Popoli venera- 
uano tanto i propri; Pallori, che i loro 
cenni erano oracolhc i loro confegli pre- 
cetti ? tutto era effetto di Poucrtà euan- 
gelica ; vedeano i Velcoui euangelizaro 
à pié (calzi ; gli ofièruauano dentro lo 
Catacombe per confolatione delie lor pe- 
cordIe>gli trouauano lotto le Latomie iiu 
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tcfi con in mano fa Zappa ne i comuni fu- 
doride Popoli; non accreditauanola lor 
pcrfona colle mitre infiorate di perle > co> 
i paiaggi vcfiiti di marmo tìburtino , fo* 
pra cui fpirano i Segni 5 e le Statue ani- ^ 
mate dalle ferite dVno fcalpello vitale»? ; 
non fi conciliauano il fegnito colle turbe 
de Serui fiipendiati con prodigalità , . mà 
dauan pefo al miniftero apoftolico colla.* 
poucrtà de gli habiti, colla frugalità del- 
la menfa, colla fantità deViaggi 5 lafcian- 
do per le ftrade non i fegni delle Caroz-* 
zc volanti , mà orme di piede ignudo 5 e 
vcftiggi di piante indefefie nella 
delle Diocefi . Con piti raggione di Se- 
neca pofib io fofpirare à quei tempbquà- 
do S. Catello Vcfcouo delle antiche Sta- 
bic > ad Antonino fuo Hofpite, fianco per 
vn lungo viaggio j offeriua per lauta ce- 
na i foli cauli corretti da vn filo d'oglio ! 
quando il Crifbfiomo per haucr biafimata 
la cupidità 5 c Pingordigia nella Regina.» 
Eudofia » viciua’efiliato dal fuo Vcfcoiia- 
to, con in mano vn bordone ^ e vna tafea 
Ibpra gli homeri! quando Bafilio irCran- 
deVefeouo diCelàréa non hauea altriiL* 
fopdlctdle nella-fua Cafa ? che vna fola** 


tunica tifutcìtn dalie fue mede/ime mani] 
Cosi fi rcndea egli formidabile a Valente 
Imperatore , così fpauentaua Tarroganza 
Arriana> cosi con prodiggi foprahuma- 
ni le penne di Valente prefe per ifcriuerc 
la fentenza dcll'efilioj non voleano for- 
mar carattere; gclauafi atterrito Pinchio- 
ftro, palpitaua la inano inaridita , fran- 
geafì la fedia , c tutto il Cielo confpiraua 
à fauor di Bafìlio • E per non pianger fb- 
Jo quei primi fccoli della nafeente Ghie- 
fa di Crifèo > lontani da ogni cupidità di 
oro 5 Doue fono andari i Lorenzi GiulH- 
niani Vefcoui, e Patriarchi di Venezia^ > 
che non vfaron mai vali d'argento, nè mai 
odoraron Eorij nè hebbero altro letto im- 
porporato 5 che vn'pagliariccio di fei fo- 
li piedi 5 c vn* cilizio per couerta ? Douc 
gli Antonini Arciuclcoui di Fiorenza»» , 
che nè haucan'Caro2ze,né Stalle, nè An- 
ticamere , né tapcti , mà folo ncHVltima 
vecchiaia s'indufTcro à foftentar vn'Mulo 
donatogli dall'altrui pietà per vietar la^ 
Dìocefi ? Era forfè Celerino men' venc- 
rabilca i Rè di Napoli , e di Vngheria»» 
prefenti alla fua coronazione, perche civ ' 
irò nclPAquila à prender poircfTo del 

Pon- 
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Pontcficato fc<Jcndo fopra vn Afinello ? 
Èra mcn’ prctiofo anche à gli occhi del 
Mondo quelPanello di piombo con cui 
fpofaua il fuo dito > di quelli in cui bale- 
nano gli fmeraldi battezati per Elenc del- 
le pietre preziofe ? Smontò forfedi gra-* 
do Carlo Arciuefeouo di Milano , perche 
à pié fcalzi , c taluolta iniangninati da gli 
fpefll inciampi circondaua la Città ammi- 
niftrando il pane eucariftico à gPInfermi? 
perche né men* fi riferbò il fuo pouero 
letto i mà il vendè in aiuto de Peneri » 
contento egli intanto di prender Tonno 
fopra vn ruftico y c nodofo tauolonc } 
Non bifogna dunque accrefeer bcnc«i 
ficij ccclefiafiici y mà feemar defiderij ; 
non conuiene afpirar alla morte de Pcn-* 
zjonarij y à fin. che rcfti Tgrauiata la Men- 
f^i vefcouale in augiimento della Cupidi- 
tà » mà bensì inftituire vna vita congrua 
alPofficio diPaftore. Non é la Prelatura 
di Crifto il Principato fecolare chiama- 
to da Democrito Mejfc d* or oy fi che penfi- 
noi Prelati cupidi efler chiamati à mietei 
re fpighe d’oro , per illuminarne le volte 
delle anticamere y e i Cieli de Carozzo- 
ni, mà bensì meffe Euanplica > Regioncs 

alU 
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Ma ad mejfim , la qual fì miete fotte Icj 
Canicole vftoric colla falce della predi- 
catione» e prima fi feconda , c s^inaffiaj 
co i fudori della fronte > e colle lacrimcj 
degli occhi . Agofiino non volle tene.r 
maila chiaue, nè il figlilo del Sacrario 
oue fi cuftodiuapo le rendite della Mcnlk 
cpifcopalc ;.non mai toccò danaro per 
vfo della Aia perfona; toltone il bafteuo- 
le per vn vitto fobrio , e vn’habito modf*- 
fto) difpenfauaogni còfa a’Poucri » com^ 
quella dottrina apprefa dal Aio Macftro 
Ambrogio : Aurum Ecclejfta haiet non vt 
fernet -i fed vs crocee. Chi si in terra tc^ 
fioreggiar per il Ciclo, afpira à quclltj 
Chiefe che fon poucre di rendite huma*- 
ne , fequeftrate , alpeftri , e poftè comcj> 
extra SoUs anniqae vias , per giouar così 
alle anime abandonare>per cflèr fpettacó- 

10 al Mondo di Huomo Apoftolicó ^ prér 
efimerfi dalle ricchezze , che fono làcci 
tanto più perniciofi , quanto che liganò 

11 cuore , c non il piede . Che bifogno hà 
vn’Prelato di tante rendite, che bene fpeA 
fo à calcolarle fi fianca PAritmetica^ , 
scegli non hà per modello della Aia vita i 
Crefi , e i Crafii > mà i Bafilij , i Ciemen<* 

ti? 


ti?Che ncceffità hà egli di afpirarc à Spo- 
fc adorne d’vna ricca dote , fe dee viuerc 
non alla regola di Sardanapalo? ma alla.» 
^mifura lafciataci dagli Apoftoli ? Vn* 
Adultero inuitaua la pudicizia d'vna Ma- 
tronaà gli ofeeni congreilì col folito le- 
nocinio-dciroro » ma ella prefa vn pezzo 
di pane bnino > e ammuffito > glie lo mo- 
filò 5 c dilfe : ^ui tali vefeitur cibo , ì2»n 
mtHro inàigtt auto . Che chi fi contentaua 
di cibarli con quel pane non hanea bifo- 
gno di oro . Il Prelato che fi prefiggo 
per idèa d’imitazione , Paolo Apoftolo , 
cnon Lucullo , non hà molto che fofpi- 
rare alle Chiefe douiziofe ; non mai fi la- 
gnerà di efier fcarfb il patrimonio afie- 
gnatogli da Crifto 5 fe faprà viucre da Se- 
guace di Grillo . Tutte le querimonie 
che intorno à ciò fi odono, fono fpafimi 
della Scnfualità , e debolezze della Cu- 
pidigia : lollimo che à qualfifia Velcouo 
foprabondino le rendite anche per ali- 
mento de Poueri, s’cgli non viue per lè- 
dere ogni giorno à vna menfa lauta, ma fi 
accolla alla menfa fole per viucre ; Se fi 
fludiadi nudrir per decoro della fua per- 
foaa piu tofto vn’ Equipaggio di Virtù 
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heroichc , che vno ftuolo di Pa Jafrenicri 
Se non s’inuoglierà di fabricar/ì il Palae- 
gio , e slargar ic ftanze , mà attenderà à 
edificar i Popoli > c a dilatare i cancelli 
della Carità ; fe non ingra/ferà Nipoti , e 
Parenti, raà fazierà Mondici, che cojlj 
pocofi fodisfano: in fomma scegli riflet- 
terà, che Grido Sommo Sacerdote 
' fecondo l'ordine di Melchife- 
dech nacque in vna Stal- 
la ’ 


%• 



Oportet Efifcopum non ejìe "Per- 
cufforem . ? 

Ad Timoth. I. cap. 3. 

Sono cfiliati dal Trono Vcfcoualc gli 
Homicidi > c gli afperfi di fangue 
battexato • 



rio degli Altari , oflèfuandó il fao paJag- 
gio adobbato con magnificenza Regia, fo- 
ftenuto da odorofe frani di ecdro, e l'Ar- 
ca di Dio rgucrnita, e fono vn'padiglione 
^ di pelle , A. Bete tgihabito in domo cedri’*- 
na 9 Arca autem f^eris Domini fob pellt- 
kuseft^ s'inuogliò d'inaJzarie vnTèmpio 
OHericeueffe con maggior decenza gli of- 
fequij de i ginocchi humiJiaci , e i profu- 
midc turiboli; ammafsó ori ed argènti in 
si gran’numero 9 che il calcolo de Milio- 
ni ^auenta anche rArirmefica infatiabi- 
kdell'Auarizia; c fembrerebbe fauola 
ài Poefia fé non fulTclegitiffiato il fiió nu- 
mero dal dito di Dio in mille , otfocenfo> 
c vndeci milioni d'oro, fen^a quelli del 
bronzo, c del ferro incapaci di calcolo,®. 
Mris enim àr ferri non e fi pondus , vincifur 
eràm numerus magnittidine . Religióni éóu 
si dinota ^ preparamento cosi gloriófó , 
potea meritare a Dairide la gloria di' Fón. 
datore del Tempio Dinino, e vn epitaffio 
nel frontifpicio coiìfacrato al Tuo nomo. 
Contuttocjó Iddio non accettò l'oblazio, 
UCi, ripudio fArte£cc, c Daukie peraltro 


appró- 
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approiiato come parelio del Sole eterno t 
Dauid iuxtk cormeum non appari degno 
iftrumcnto da inalzar quella machina.» . 
Stupifcono i Dottori, che quel Dauidcj 
laureato di vittorie facre,cheliauea aper- 
to nella fua Regia vna Acadcmia di pietà » 
che hauea introdotta neirAuIa regale la 
Penitenza , che hauea fpolàto il tumulto 
della Corte colla folitudine del Cuoro > 
fufTeefclufo da quello titolo fpcciofo di 
fondatore del Tempio ! Ma Iddio giufti- 
ficò la fua caufa appi edò Dauidcj cd egli 
ne rimafe si pago , che la palesò al fuo fi- 
glio Salomone , C. Tìli mi voluntatis mes 
fuit s vt (edificare m doma m nomini Domini 
Dei mei i fed fa&us eli fermo Domini ai me 
dicens ; Multum fanguinem fudisii , é" mul* 
ta bella hellafth no» poteris ddificare domum 
nomini meo^ tanto effufo fanguine cor am me: 
filius quina&etur tibh erti VirquietiJpmuSi 
fpfe éidifica^t domum nomini mee . Che vn’ 
Re imbrattato di (angue humano ) auuc- 
gnache Alenato dal corpo della Barbarie, 
non potea habilitarfi à qiiefta laurea , né 
promouerfi à quelli hoiiori d’intitolarfi 
Fondatore del Tempio 5 mà che quello 
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elogio nTplenderebbe nel diadema di Sa-, 

Jomone fuo tìglio y il quale tì chiamereb- 
be per antonoma/ia il Pacifico . Se i Dot- 
tori fi marauigliano vedendo vn’Eroe ca- 
rico di trionfi > efclufo dai folo freggio di 
Edificatore del Tempio 5 io rifletto cobl» 
cuore /lupefatto alla raggione per cui fi ; 
efclude : Multa bella bellafti > & mulium 
fanguinem fudiliì 5 idcirco non poteris ddt^^ 
care templum nomini meo . Dunque Tlia- 
uer guerreggiato pralia Domini , l’hauer 
atterrato quella Torre di carne del Fili- 
fteo Gigante > Peflèr/i infanguinato nelle^ 
carniflcine dellTdolatria debellata , Tef- ' ♦ 
fer flato vn’ Marte guerriero , mà Reli- 
giofo , ma facro > pregiudica à Dauidcj c 
il rende profano per inals^ar vn’cdiflcio di 
fh/Iì in fai fati airÀrca di Dio ? fo adoro i 
Diuini decreti > mà infieme refto addot- 

^ / 

trinato à conuincer me flellò y e dire ; Se 
Dauideafpcr/b difangue gloriofo non.» 
può maneggiar’ pietre deftinate al lauoro 
del Tempio 5 come potranno freggiarfì 
col crifma fàcrofànto Perfone intrife di; 
fangue battezato ? SeDauide perhauer 
entrato in battaglia cogrinimici del San- 
tuario > Hon può edificare il Santuario » 

I po- 


potrà entrarui co|Jic Sommo Saccrdotcji 
chi nc* duelli ha inebriata la fpada di fan- 
guc rigenerato ? Se à Dauide perche mi- 
ca Tepiteto di Pacifico 5 fi toglie anche il 
titolo di Edificatore del T empio, porre b- 
. bono coloro che fono fiati fanguinofi 
Orioni, con al fianco fiocchi perturbato- 
ri di ferenità afpirare non alfedificio dVn 
* Tempio materiale , mà ad eifer Pieti'c.» 

fondamentali , c viue della Chiefa di 

Crifto ? I 

Ed é tanto vero chele macchie del fan- 
guebattezaco feparano i Candidati dal 
• Trono Vefcouale, che S. Luca teficndo la ^ 
generatione naturale, e creata del Rcden- 
\ tore , và numerando i fuoi Auoli , e nella 

tela d*oro di tanti Eroi né v’infcrifco i 
Acabbo, né Berfabèa , nè leconia • San ^ 

Matteo però nelPifiefia Gcnefi di Crifio ; 
fò mentione di loram figliuolo di Acab- j 
bo , di Salomone figlio di Berfabèa , e di 
leconìa Padre -di Salathiel : miftero pro- 
, fondo , e arcano erudito, (rifponde Am- 

brogio, D. ) nè il filentio di Luca fìi incu- 
; ria, nè la commemoratione di Matteo 

fii redundantia; quelli delcriue Grillo co- 
me 

D. /Imùr, in Lncam • 
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me Redentore 5 il cui officio abbracciA.» 
Giufti 9 e Peccatori, ma Luca dimoftra il 
Saluatore come Sommo Sacerdote, il qua- 
le nè può dichiararfi difccndente di 
Acabho , né di Berfabèa Madre di Salo- 
mone, né di leconia ; la raggione 5 dire- 
te Voi ? Eccola : Acabbo portò afperfc-^ 
le mani del fangue di Nahotte da lui af- 
raffinato per impadronirfi della fua Vigna 
Berfabèa colla fua immodeftia, e dilfolu- 
cione occafionòjla morte d'Vria fuo Spo- 
fo , ed hebbe parte nel di lui fangue . Ic- 
conia fu Nipote di,Manaffe, Principe»» 
tanto fanguinario , che la Scrittura terri- 
fica che riempi Gierofolima di fangue in- 
nocente , E. impleutt Hiefujalem cruo- 
rt wnocentìuM , ed Auoli intrifi di fangue 
humano non deono palefarfi Parenti del 
Sommo Sacerdote, il quale non folo cfTcr 
dee mondo dal fangue altrui , mà ne an- 
che può publicarfi Confangiiineo de’Per- 
cuflori : liucas ììtque Achab-i ncque leco» 
ni am , ncque fofiremo V ria vxtrem nomi^ 
nandos putauit-i vtimmaculatam Sacerdo^ 
talis Generis ferient declararet . Hor io di- 
co così : S’è titolo profano al Sommo Sa- 

/ I 2 cer- 
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cerdote hauer* (blo Parenti Sanguinari; 
c PercufTori 3 potrebbe afpirar alleinfulc, 
fc fufTe egli afperro di fangue battezato ? 
fc fufTe ftato Homicida ? EÌclude Iddio da 
gli altari pcrfone inquiete , tumultuanti , 
micidiali 5 Fflius éjiui nafcetur tibi Vir quie» 
tiffìmus-ì ipfe adificabit templum nomini meh 
Efigge Huomini tranquilli c quieti, come 
il Mar' Pacifico che non mai inghiotti na- 
^ uiganti 3 e non Euripi , Bosfori, e Carrid- 
di 9 che moftrano nelle fpiaggie vicine le 
‘ reliquie degringoiamenti . Si può per- 
' mettere nella Cafa di Vitellio Imperado- » 
re l’odore delle humane carnificine 5 pe- 
I ròche egli che fì era trasformato in vn*^ 

Tigre, godea veder il macello delle vi- 
fcerc humane, e giurarla che tutte le Ara- 
bie diflillate , non folleticauano tanto il V 
[ fuonafb, quanto il puzzo d’vn Huomo- 

f t vccifo, c fpecial mente fè inimico , e fe • 
f Cittadino . Optime oltre Ho/lem mortuum 

[ fly precipue Ciuem ; Ma il Tempio di Dio 

I abomina ogni odore di fangue humano ; 

[ gl’incenfi , c i timiami non ballano à cor- j 

I reggere l’ingrata redolenza d’vn Vefeo- . ' 

! 110“ imbrattato di fangue cattolico: Ne 

^ y ft vs\. Generis ittnocen» >• 

ùam de colore t. ^ Di- ’ 

IW ft «viw I " * . 

i ■ éà 


*33 

Diro più : Ordinò Iddio à Giofué il 
laiioro dei Coltelli di pietra pcrlacir- 
concifione dcgPinfanti, F. Tac tibicultros 
lapideos-i & circumctdg filios IfraeL . Non 
era meglio coltelli di acciaio» e di ferro 
forbito 5 che à viP taglio fubitaneo fenza 
fpa/ìmo del Bambino recidellero il prepu* 
ziojC non coltelli di pietra diificili a tem- 
pcrarfi nel filo » e à forbir/I nella punta ? 
Coltelli lotto la di cui ftentata ferita be- 
ne fpeflo i Bambini fpofauaiio la Cuna 
colia Tomba ? Nó » nò» quefVofficio di. 
circoncidere douca toccar a' Sacerdoti» e 
Iddio per dimoflrarli alieni dalPacciaio , 
c dalle fpade » non vuole che le lor mani 
£ auuczzino à ftringere il ferro » anche in 
officio di pietà , e in miniftero di efpia- 
zione per la macchia originale » mà che 
fiano gli frumenti di pietra > Cultros la-- 
fideos* E potrebbe Iddio darli per fodis- 
fatto » fe fi creafTero Sommi Sacerdoti 
quei che non fblo han* cinto il fianco di 
Ipada » mà Than’ profanata collo fpirito 
deirinimico » che Phan’ fidata di ven- 
dette» e inebriata di homicidij ? Enonj» 
potrebbe egli quando ciò auuenifle ripe- ' 

I 3 cere 
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tere il lamento pronunciato già per Cie- 
remia 5 G. Numefuid fjftiunca Hyttnx fuifa 
tft domus mea mihi ì E' forfè la mia Ghie- 
fa diucntata nido , e Spelonca di Hiena ? 
Quefta fiera 5 fecondo il teftimonio di 
Giouanni Crifoftomo é cosi fanguinaria » 
che for fi ciba di Cadaueri , porta fem- 
pre le vnghie intrife nelle carnificine > nò 
conofccndo altra paftura che il fangue^ff. 
Ujdna heJHa eìi fangnìmrofa 5 qu 4 non de^ 
Uffatur nifi cadaueribus mdrtuvrumi h 0 c 
AHtem dietim efi propter Sàcerdotes Hebrs^-- 
rum . Non vuole Iddio per Paftori delle 
fue Chicle Hicne fanguinolcnti 9 c^e pa- 
fteggiaronó la lor crudeltà co i cadaueri 
degPinimici 5 Ripudia Ecdefiaftici che 
ancor Pillano fanguc dalle lor mani j non 
permette che lì dia rincenficre di Aaron 
à quei bracci chefuron Miniftrì dVn fer» 
ro homicida ; abomina per Luocotenen- 
ti della fua Diuinità perfonc centra cui 
efclama il fanguc del fuo prolfimo dalla 
terra; quinci fi duole che la fua Cafa non 
é Spelonca di Hiéne, màpiù torto Hofpi- 
xio di Agnelli : fpelté/tca liydn* 

' faéiA 
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fi^a esi domus mea tnihl . 

E ora s'intenderà quellofcuro precet- 
to dato da Iddio à Mosé nel {ventèlimo 
. capodeirEfodo : Che inalzandogli Alta- 
re > fi guardafie di fabricarJo con pietre 
diuife, e fegate, I. §luod fi altare lapideum 
feceris mihi non ddificabis illud lapidibus fe^ 
Che arcani fi afeondono in quelle 
pietre indiiiife ? eccoli difeifrati nel capo 
ottauo di Giofué 5 K. Tnne adijìcauitlofue 
altare Dee de lapidibus impolitis quos ferrum 
non tetigit > ficut pracepìt Moyfes • Nooj 
vuole Iddio che l'Altare inftituito per pa- 
cificare il Cielo collaterra fia tocco da 
ferro iftrumento di vendette, e miniftro 
di ofFcfe ; fi contenta che refii impolita 
l'Ara -i e che le pietre formino vn'lauoro 
rufiico si , ma innocente > piii tofto che il 
ferro habbia parte nella firuttura delle 
fuc Chicle : Balenauano in quelle ombre 
del vecchio Tellamento, comcincrepu- 
fcoli antelucani , gli fplcndori delPEuan. 
gclio . Se Iddio abominaua nel fuo Tem- 
pio fino i falli lauorati dall’indullria del 
ferro , le ripudia ua quelle pietre aggenti- 

1 4 lite 
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lite dallo fcalpello neTuoi Altari 5 in cui (ì 
doueano (uenar folo vittime materiali, 
mà fimbolichc; potrebbe foffrire che Icj 
Pietre fondamentali delle Tue Chiefe , i 
Vefcoui fulTero /lati non folo tocchi dal 
fbrro, mà Schaui del ferro, afpcrgendo- 
fi di fangu e rigenerato , e prefentandofi 
innanzi à gli Altari à offerir hoftie paci- 
fiche laidi di homicidij? Connetto que- 
lla rifleflione con vn* altra nel terzo dej* 
Reggi: oue fi legge con flupore de gli oc- 
chi , che nelPedificio di quel gran" Tem- 
pio di Salomone , che fuifccrò i minerali 
non folo della Numidia , e della Candia, 
per f inqiiifitione de marmi , mà che im- 
poueri le fodine di Ofir colPeflrazione^ 
^ delforo ; che fchiomó qua/ì tutta la gran" 
tefla del Libano delle fuc bellezze ; che 
fé gemere il mare di loppe fotto il pelo 
d*innuraerabili Naiiilij intc/ì à tragittar i 
Cedri giganti; che fìi vn* prodigio dell" 
arte, c vn" trofeo della Religione , nQn-> 
mai fi vdi ftrepito, ò fragore di martello, 
odi accetta, ò di altro ferro , per tutto il 
tempo della fua ftriittura, L. MalieaSyér- 
fecHtis , é’ omne fcrramentnm non funi an^ 

dim 
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dita in domo dum adificaretur . E’ poflìbile 
che in sì regia mole, dilatata à tanti an- 
ni non ftrepitafTe vna fol volta il martello, 
ó la fcure ? non bifognafle diminuire i le- 
gni coiraccetta ? ò Jeuigarli colla piallo-# 
per incalTarli nelPopra ? Non fini audita % 
Veniuano e le traui di cedro , c le porrei 
hiftoriatc si bene acconcie da fuora il 
Tempio, che fenz'altro artificio di ferro 
fi adattauano a’ Tuoi luochi • MA pcrcho 
tanta diligenza ìnefiliare dal Tempio i 
martelli, e le accette ^.e ogni altro ferra- 
mento ? Gli apici delle Scritture fono mi- 
fieri profondi ^ fpno quelli ifiriiinenti di 
ferro anche Miniftri di vendette , e di 
morte , e Iddio in guifa le abomina nelle 
Perfoncconfacrate à fuoi Altari , che né 
men' permette che ftrepiti la voce del 
martelloncl fiio Tempio, non vuòP che-> 
fi oda nel fuo Tabernacolo la fola echo 
del ferro, Aialleus , omnzj 

fcrramentum non funi audita , per argo- 
mento che efcluderA con maggior naufea 
i Sommi Sacerdoti , i Vefeoui , fe fono 
fiati rainiftri del ferro . 

Nè qui mi fi dica ; che anche Pietro 
non folo fubliraato al Trono di Vefcouo:i: 
. 1 . ■ mà 
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inà di Vicario di Crifto fi armò di ferro > 
e portò imbrattate le mani nel fangue di 
Malco > mutilandogli l'orecchio: e poiché 
tutto.ciónon bafiò à efcluderlo dal Pon- 
teficato fupremo , potrà tolerarfi ne i 
Candidati non di tutta la Gerarchia Ec- 
clefiafiica 5 ma di vna fola Chiefa qual- 
che macchia di fangue humano , Però- 
che io rifpondcró che Pietro da Pclcato- 
rc fi trasformò in Soldato 5 ma per difefk 
di Crifto » e per ordine del medefimo da^ 
luifemplicemente interpetratoj non di* 
fefe egli ò la fija ambitione » ò la fua fii- 
perbia? nè fodisfece alia fua priuata ven- 
detta > ma pensò cufiodire il tempio ani- 
mato di Crifto da gPinfulti della Sinago- 
ga : ma bene il Redentore correflè quel 
fuo prccipitofb zelo ? come alieno dallo 
fiato ecclefiaftico : Mitte gladium tuum in 
ÌQcum fuum > lalciandofi vincolare à maiLj 
faina dafuoi Nemici: Efempio imitato 
dal grande Areiuefeono di Conturbia., 
Tomafo , che affalìto nella fua Chiefà da 
Sicarijj non folo ripudiòledifefe del fer- 
ro, ma volendo i fuoi Sacerdoti fcher- 
mirlo dal periglio col ferramento dello 
. porte 9 egli di fua mano le apri con quei- 

Tau- 


Vaurco apoftcgma : Na» B^defia Dii 
cuftodiendéL more Caflrorum . O quanto 
abomina Iddio il iangue humano nello 
mani Sacerdotali , c molto piò nc*Prdati 
Sommi Sacerdoti delle Dioceiì i egli per 
bocca d^Ifaìa giura, che in vano gli lì of- 
ferifeonp i Sacrifìcij da Ecclelìaltici cosi 
infanguinati , che il fumo declori incenfi 
fi trasforma in vapore di peftilen^a ; cho 
gfRinni 5 e le facre canzoni fanno fttepi- 
to d'intolcrabile dillbnanza a’ luoi orec- 
chi ; che i Prcsbitcrij popolati di Sacerdo- 
ti diuentanoalTemblce d’iniquità: che i 
giorni fclliui , e lefolennità celebrate da 
Mitiiliri cosi laidi, gli fonoogetto di au- 
uerfione, e di odio; e che fe alzeranno 
quelle lor mani intrife di {angue à chie- 
der pietà , egli fi velerà gli occhi per non 
vederle ; e che fc moltiplicheranno lo 
preci , c le fuppliche , fuggellerà il fuo 
orecchio con vn diamante incforabilc ; e 
conchiude le fue querimonie apportando 
per motiuo del fuo cuore alienato, il fan- 
gue che rifiagna nelle maniSacerdotaliM. 
JVe offeratis vltra facrificium fruìira j iticen^ 
fum abominatio efb mih'h Neomemam fe^ 

Jlim- 
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pimtates alias Hon feratn\tniijui funtcaetus 
veftriyealendas ^ jfòllemmtates veliras odi- 
iiit anima mea\ cùm extender itis ntams 

veftras^auertam oculos meos à v§his i cJ' cum 
multiplicaueritis orationem non exaudiam ^ 
Manus enim vtftr/e fanguine piena funt . Di 
modo che conchiudo con Paolo Apofto- 
I05 che nel Candidato de Troni Vcfcoua- 
li fi richiede mondezza da fangue huma- 
no> non come requifito di conuenien- 
za 3 ma come titolo di neceffità 
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Oforiet Epifcopum ejft^ 
modejium. 

Ad Timoth. i.cap.j. 

/ 

Di quale , e di quanta Modeftia de’ef- 
fer ornato vn’Vefcouo . 

C A P O IX. 

A Modeftia é vna virtir > 
che non hà per fiia sfera^ 
vna fola azzione humaiia> 
mà abbraccia tutte Je ^pe^ 
razioni del J’Huomoj in cui 
può tralucere la Tua bel- 
lezza, anche in quellc^cheper eflere mol- 
to fenfìbili , fono parimente molto bruta- 
li . La Pudicizia hà per Iblo ogettò il 
conferuar incorrotto. il corpo dagli am- 
pleffi vietati , e la mente aliena da i leno- 
cinij del fenfb ; la Modeftia è come il Sale 
ricercato da Dio in ogni Sacrificio : A. Ja; 

abldtione tuaofferfsSalj da per tutto 

dia 
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ella ha il fiio trono > e nella fupcllcttilo 
delle ftanze 5 e ne gli habiti del corpo 5 
ne i moti de’ piedi -, e ne gii attegiamenti 
del volto 5 & in tutte le azzioni così del- 
l’animo 5 come del corpo ella può farfi ve- 
dere con applaufo di chi la mira • E fono 
sì fpeciofe le Tue attrattine 5 e si amabili i 
fuoi lineamenti , che il Vizio talvolta fi 
mafehera delle fattezze di lei , & ó artifi- 
cio di lupanare per apparir piu confpicuo 
vefiirfi di modeftia > e liifingar piu colla-, 
parfimonia de’fguardi) che colla liberalità 4 
del fembiante . Efièndo dùnque la mode- 
ftia vna virtù, che nobilita tutte le Opera- 
ziom deirHuomo , Paolo Apoftolo la ri- 
cci* in vn’Vefcouo con fingolaritàiO/^r- 
, ut EpifeopUfn effe modefium . 

' E incominciando dalla modeftia del- 
ranimo,ch’è fupcriore à quella del corpo, 
gloriofo effetto di lei è il Tenti r’vn Vefeo- 
uo baffamente di sé ftefib, ó almeno non., 
prorompere in panegirici al Tuo merito; il 
non afpirare à cariche confpicue » 
douuteà Tuoi pretiofi talenti ; il non pre- | 
ferirli ad altrui, come à men degno; il non 
elfer pertinace nel Tuo giudizio, mà fleifi-, 
bile, e piegheuole; il non accettare le di- 
gnità 


gnità offerte, e fuggirle non coiiie perni- 
ciolc j mà come incapace di poffederlc» ; 
il non litigare con perpetuità , e non con- 
tendere oftinato nel proprio fapere.Anchc 
neirApoftolato viuente il Saluatorc forfè 
vna lite di Maggiorato , e vna dilputa in- 
torno alla moltiplicita de benemeriti ; B. 
Ta^a efl autem conuntio inter eos quis corti 
Hfideretur effe maior . Pietro apportaua for- 
fè per filo patrocinio Tetà canuta , i fauo- 
ri fpeciali fattigli da Crifto, il vaticinio di 
douer edere la Pietra fondamentale della 
Chiefa EuangeJica ; Andrea allegaua la^ 
primogenitura nel? Apoftolato , e ? effer 
flato il primo ad arrollarfi fotto la ban- 
diera dclSaluatore; Giouanni (i accoglie- 
ua fotto lo feudo della fua virginità , con 
cfalrarej amore gli ha- 

ll ea dato il aio Maeftro ; Matteo modra- 
ua quel fuo telonio carico d'oro, abando- 
nato à VI? fcmplice inuito del Saluatore, 
Sequere mediti fomma ogni vno preconi za- 
na il fuo proprio merito per ellèr capo di 
quel Collegio 5 mà Grido per dirimere la 
controuerfia/i pofe in mezzo di edì , pro- 
tedando , che il fuo fpirito era di mode- 
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ftia? c non alterigia • Bgo autem in tnedto 
*D€firum fum ficut qui mìni sir at^ Qi^ando la 
inodeftia non è hofpite d*vn cuore, nafco- 
no tofto i litiggi , e le ambitioni delle in- 
fule come infeudate a! proprio merito . I 
Candidati della Prelatura , che vengono 
dalle Academie di Baldo , c di Bartok) » 
vantano notizie di leggi per il reggimen- 
to de' Popoli i chi è vfeito da i Penetrali 
dellaTheologia 5 apporta le cognitioni , 
che hà della Diuinirà per infegnare lej , 
dottrine ortodolTe à fiiddiri , c opporli a i | 
deliri) dell'Erefia; chi non hà gli fplendo- 
ri delle feienze fì anima co i natali fpecio- 
fi, col merito de fuoi Maggiori, col caraf- j 
terc^el Sacerdozio inuctcrato nella Tua.» 
fronte , in fbmma ogni vno lì lindi a pale- ’ 
farli ricco di requilìti Ecclelialiici , per 
molirarli fuperiore al merito del Compa- 
gno : Faiia eR contentìo inter cosi qttis eorum 
videretur maiorMk chihà da elTcr'rar. 
bitro 5 che decida quelli dillidij , e in che 
modo ? Il fuccellbre di Pietro , che per 
antonomalia può chiamarli la Giuliizia, 
il quale ad imitazione di Grillo hà da^ 
porli nel mezzo come il* centro fra le li- - 
nec, e deciderei! più de^iw.Ega antem in 

medio ^ 
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nttdio veflrum futn\ Qnefto /ito gloriofb 
del mezzoa /ito proprio della Virtibdi cui 
ii dice. In medio conjìflit Virtus > fii /èmprc 
abbracciato dal Redentore jperinfegnar 
Modeftia à Tuoi Scolari nella loro conten- 
tione /ì pofe nel mezzo , "Ego autem in me^ 
dio vejirnm fumi per confolare la loro tri- 
Rezza > rifu/citato fi pofe in mezzo di e/fi : 
Stetitin medio eorum é'dixit Pax Vobis^C. 
Per ammae/lrarc i Difcepoli Pellegrini 
che andauano in Emaus , (i pofe in mez- 
zo di loro> ér finxit felongiùs per gua- 

rir Tomafo dalPincreduJirà, à porte chiu- 
fe entrò nel Cenacolo , c 11 pofe nel mez- 
zo ; Venie lefus ianuts claufis éf* fieiit in 
tnedio'i entrando nel Mondo volle farli ve-* 
dere in mezzo à due Animali, e morendo 
volle e/Ter crocifi/To in mezzo à due La- 
dri , D. Crucifxerunt alios àuos bine à" 
hinc medium autem lefum . Quando il So- 
le (là nel Tuo Zenit , nel mezzo Cielo, al- 
Torà illumina con luce si bilanciata, che 
poca ó niuifombra gittano i corpi fublu^ 
nari , ma oue dà volta dal fuo Meriggio 
all’Occa/b, alPora i corpi pigmei , gitta- 

K no 
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no vn’ombra dagiganti, c quanto piu fi 
dilunga dal mezzo Cielo > tanto piu Jfmi- 
furatefonole immagini che formano i 
piccioli corpi ; I Candidati dalla Prela- 
tura ignudi di merito non potranno rap- 
prcfentarela figura d'vna corporatura gi- 
gantefca habile a foftentar il pefo degli 
Atlanti Euangelici , fc faranno rimirati 
dal Sole terreno dal fuo mezzo Cielo 9 
cioè dal Trono della Giuftizia che ftà 
feinpre nel mezzo. Ariftotele nel quin- 
to eie Morali infegna 5 che la Giuftizia è 
vna virtù UefpeSfiua ad alterum > la quale 
riduce à vgguaglianza tutte le cofe ine- 
guali ? E. Cftm homines altercantur qUAtunt 
ludicetn medium-ì quem vocant Mediatoremy 
ludex autem ad dquaUtatem wdqualU redi- 
giti Mà ficome il Centro che non ftefte.» 
in mezzo del Circolo 3 c fi accoftalTe più 
à vna parte della circonferenza che all'al- 
tra y pafterebbe dalf efTer centro alla tac- 
cia di eccentrico 3 c trasformerebbe tutte 
le linee in vn laberinto di confufionc3 co- 
si coloro che han’ per officio riconofcerc 
il merito de i Candidati 3 fc con partiali- 
tà di genio > ò di amicizia 3 ò per impul- 

fo 
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(b di braccio potente fi accofiaffero pii 
ad vno che à vn altro 5 la.Giuftizia che di 
fua natura efigge il fuo trono nel mezzo > 
perderebbe nome si gloriolb 5 e appari- 
rebbe col viraggio feontrafatto delPIn- 
giuftizia 5 non potendo moftrar quel voK 
to germano 5 con cui calò dal Ciclo, oue 
è Patrizia , nè vantar il preconio di giu- 
ftizia difiributiua, quando le dignità fi 
difpenfafiero non alla mifura del merito , 
màalla regola del faiiore : c fé il Vica- 
rio diCrifto nella difpenfazione dello 
cariche honorate ha da comparire come 
il centro frà le linee, c come TArca di 
Dio in mezzo del Carro, i Minifiri fubor- 
dinatiche rapprefentano le Vacche cho 
la tirauano , deuono ancor efiì imitarlo 
nella dirittura del viaggio , non deuiando 
alla delira , ò alla finillra : lèa^t autem in 
direUum Vacca , & ^0» dedinabant neqM 
ad dexteram , ncque ad fimftram^ F, 

Mà tornerebbe più a conto alla CJiie- 
fa di Crifto che i Prelati fuifero cosi mo- 
delli 5 che non defier luoco alla Giullizia 
di occupar quello fito per pronunciare il 
giudizio nelle liti deirambitione. Quau- 

K 2 to 
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to reftcrcbbe fucrgognata la Superbia.» % 
quando in vece di arabir/i le dignità? fi ri- 
nutafleroper mode/lia 1 S. Ambrogio an- 
tiuedendo idilcgni del Popolo rifiuto 
di eleggcrloperlorPaftore, fuggì tuttaj 
.vna notte , mà viaggio come gli Ebrei nel 
deferto, con fi poco prò dei fuo intento, 
che al romper deJraJba fi trouó con pro- 
digio iieJl’iftedò Juoco onde era partito ; 
c forfè che mancauano à quella tefta lau- 
reata di dottrina , e di merito preggi per 
foftentar la mitra con decoro del Vatica- 
no? Mà /? come gli Ambitio/i fì rnirano 
nello fpecchio conca Uo delie loroprero- 
.gatiue, e fi trouano di portentofa gran- 
dezza, cosi la Modeftia iifpecchia nel 
tpozzo del Poeta , in cui di tutto vn’ Cielo 
rfeminato non di Stelle , mà di Virtù , elfi 
ne vedono due , ò tré foli palmi . S. Ful- 
gentio Veicouo di Rufpa in vn' Concilio 
congregatoperordine del Pontefice, fu 
da quei Padri preferito nel luoco honorc- 
uole à vn altro Vefeouo per nome 
vu/t Deus , il che fu vna fpina che penetrò 
finnel cuore delfAmbitiofo , impotente à 
celare il fuo dolore colla dilTìmulazione. 
AuuertiFuIgCQtio ^amarezza del Quod 

ville.. 
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vult Deus 5 ( poco confaccuolé al Tuo no- 
me 5 e malamente legitimato collVnifor- 
mità al diuino volere ) e ftimandola fenfo 
del merito pofpofto) e non anguftia della 
vana Pretenfione 5 condannò lolo fé fteflo 
per Reo, ein vn^altraalTerablca procurò 
con ogni arte che fi defie il primo luoco al 
Querulo» fuccedendogli come inferiore 
nel merito; e pure non hauea egli il fem- 
plicc vocabolo di Fulgcntio » mà era va^ 
Fanale , c vn Faro che illuftraua PEmisfe- 
ro cattolico : Creato Vefcouo , e prouct- 
tonelPetà, aggi linfe all’antica temperan- 
za il folo condimento dell’olio nelPhcr- 
bc > c vn’ folo odore di vino nell’acqua, e 
quello era il fuo ordinario cibo ; quando 
il Ré Trafimondo sbandeggiò ducento , e 
none Vefcoui dall’Africa in Sardegna»» » 
egli fìi vno degli efiliati per Grillo , e il 
primo à confokre quel Drappello infula- 
to di Eroi; c nulla di manco Huomo di 
tanti fudori euangelici cedè il primo Iuch 
co al Nouizio nella carica cpifcopalo » ‘ 
Rimando meglio Paugumentar’ il patri- 
monio della Modellia» che fmontar’ dalle 
preeminenze del fito . Il B. Andrea Cor- 
finoVefeouo diPicfoli portaua nella fron- 
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tc impreflb il carattere della Modeftia k 
tal fegno , che per non elTer promoflo al 
Paftoralej fuggi nel Conuento della Cer- 
tofa vicino Fiorenza » mà vn’ Muto par- 
lò, c dilTc: Iddio ha eletto per voftro Ve- 
feouo Andrea, fappiate ò Ficlolani ch’egli 
è fuggito nella Ccrtofa > iui il troiicrete . 
Cosi la Mòdeftia degli Hiiomini illuftri 
va declinando con tanto ftudio le Mitre , 
c i Paftorali , con quanto T Anìbirione an- 
fiofa, c ahclante va in traccia di proue- 
dcr/ene . 

Ben é vero che ne i gouerni ben* ordì- ' 
nati la Modeftia non mai fu di pregiudi- 
zio alle dignità ; fu fcah per falirui piòt 
prcfto , e non Remora per inchiodare vn* 
Candidato nel fito hum il e . Non perche 
vn* cuore modello non fi publica per quel 
che è , Ornato di virtudi , c di feienze , nc 
sà intruderli con intrepidezza, perciò dee 
clTer fcritto nel Catalogo de’ScordatirNon 
perche egli camini per la via retta del fo- 
le merito, Rimandola compendiaria, alie- 
no da i fàuori , e da gli appoggi de Gran- 
di 3 perciò dee rellar in dietro . Io leggo 
nel terzo de’Regi, che i Sacerdoti fali- 
uano al cenacolo del T empio per vna fica- 
ia * 
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la à lumaca ^ G. "PercochUam afcendeban't 
in medium canaculum > forfè in quella fa- 
lira finuofa , e piena di meandri > e di ri- 
uolte ) fi delineaua che per goder il pre- 
mio della menfa fi richiedono lefatighe, c 
i fudori non folo di falire in alto> mà di 
afeendere per circuiti, e che chi ha tefta 
cfcntc dalle vertigini > c capace di mon- 
tare al Cenacolo • Mà fia à me lecito far 
quella glofa, e dire: Che per fiilirc i Can- 
didati dal gradino del femplice Sacer- 
dozio airaltifiima dignità di Vefeouo» 
godere i frutti della Menfa Vefcoualo 
non per cochleam^ mà perla 

ftrada diritta , eflendo il camino nella fi-i 
gura circolare 5 viaggio proprio degli 
Empi; : In circuitu impij ambulant > e lo 
ftrade di Dio , dice S. Ambrogio > fono 
rette, e piane : Vìm Domini vU reiÌ£ vis 
plana . E così Ce auueniflè ( il che fia cafo 
impoflìbile ) che tal vno oflFcrcndo la bor-* 
fa di Simone à chi intercedeife per lui,pc- 
fcaffe colfhamo d^oro vn cordone verde , 
coftui falircbbe al Trono Epifcopale per 
cochleam'y eie vn^ altro valendoli come i 
due fratelli Giacomo , e Giouanni della^ 
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lor Madre per occupare il fico honoreiio^ 
le 5 fi proucdclTe de*mc2zi hiimani , coftui 
falirebbe per C0chleam»t le vn’altro afccn- 
delTe allaMenfa Vefcouale per via di lun- 
ghi corteggi 5 c d'inchini non folo fcenici 
ma hiftrionici j per mezzo di adulationi 5 
cdi altri ftrumenti d'iniquitàj anch’egli 
falirebbe per cochleam • E lì come farebbe 
vn’ prodigio del dito di Belzcbucco fe tal 
vno giugnelTc pili predo al termine, ca-* 
minando per la via circolare ed obliqua^, 
che non l’altro il quale fegna il camino 
della drada retta, elfendo dimodrazione 
decantata da Euclide nella Matematica^ i 
che la via retta c piu breue dell’obliqua 5 
così parimente recherebbe non poco du- 
■ poro al Merito , fe vedede incanutiti nel 
lor viaggio quei che perii caminodiritto 
cercano la Próltìtura , fenza mai arriuarc^ 
all’vltimo fcalino , e taliiolta precipitan- 
done con dishonore, la doue quei chc-if 
con meandri , e circolationi afeendono 
per cochleam , li trouallero laureati nel fi- 
digio con poco tempo , e minor fa- 

tiga_5 . 

Quando però Iddio cosi difpone , che 
redi dimcnticatp il Modedo tanquam mor<* 
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tuHS i corde di chi goucrnJl 5 e che il Fron- 
tone >e rAinbiziofo trionfi neU’honore > 
.non però dee perdere queir interna pace 
del cuore, ma difenderla collo feudo del 
diuino beneplacito; gli c vero che le par- 
tialità liiimanc, fono tormenti del merito» 
mà ogni cofa così fi difpone da quella-^ 
prouidenza non mai errante . Auuegna 
che la Tua vita luminofa di efsempi criftia 
ni fìa vna lucerna arde/js^^ Ittcens ; aui;e- 
gnachc i Tuoi anni menati in fono alla pie- 
tà , alieni da ogni commercio del Vizio 
gli diano ftimoli di afpirare dal moggio 
al doppiere per far luce al mondo j auue- 
gnache i Tuoi (ludij continuati per pili de- 
cennij gli habbino illuftrata la mente, ren- 
dendola come la lampana delle Vergini 
fauie Tempre vbcrtofa di oli p, di dottrine, 
nulla di manco dee vdire con patienzail 
confcglio di S. Eucherio : llle te iubeat 
afce/tderc qui te acceadiu ille te fonai in fu- 
òli mi -ì-qui accendit lucer n am tu am i Il.fblo 
braccio di Dio Phà da inalzare , c s’egli 
vuordeftinarlo à ilatibuli del moggio, c 
non alle eminenze del torciere , dee cori- 
teiitarfi di viuere occultato à gli occhi del 
mondojad imitacione di quelle Stelle 
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tionate da Globe , pofle da Dio (otto il 
figlilo della caligine, H. ftellas claudit 
quafifuhfignaculo'it lampeggiare neirofciu 
rirà delP inuolucro innanzi à i foli occhi 
diuini>giuliiio di hauer’vn'si grande fpct- 
tatore : E/ lìelld dederunt lumen in cuftadjjs 
fuis , ó' l^tatét fini . Non voglio con ciò 
dire , che Zìa totalmente contra la mode- 
fiia dVn Virtù olo adoperar qualche mez. 
20 per fuelarfi, e dimoftrarfi come vno di 
quei Sileni di Alcibiade al di fuori rubi- 
ci, & al di dentro fpeciofi : anche il Cen- 
turione Euangelico , huomo laureato dal- 
rencomiodi Crifto, chielè à Seniori d'If- 
radio, che intercedcfTcro per lui appreflb 
il Saluatore, Mifa feniores ìuddorum rogans 
tum ed eflfì perorarono à fauore del meri- 
to con follecitudine>I.d/ illi rogabant enm 
Jhllicitèt quia diguus efi vt hoc ilU 
perciò fmontò di merito apprelìb il Sal- 
uatore , anzi canonizó la aia fede cornea 
fingolarc, inueni tantam fidem in ìfracl^ 

dico folo , che dopo haucr la modeftia 
adoperato quei mezzi , che luggerilcc la 
fola prudenza CrifUana>e non la Politica»^ 
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ò il Corteggici ò TorOi^le non troucranno 
Referitti gratiofi le Tue fupplichcj dee có- 
folarfì che Ja Profperità fenza merito > è 
maggior difàuuentuia che la Virtù aban- 
donata ; e in ciò che fembra fpropofito 
humano adorare le difpofì tieni del Ciclo» 
che tal volta afeonde fotte Tabandona- 
mento i Temi dVna inopinata felicità • 
Quanto dipoi alla modeftia del corpo» 
ella dee rifplcndcre in tutti i moti» e in-* 
tutte le azzioni d'vn’Vcfcouo Euangeli- 
co; le vcfti decenti e compone; il camina- 
re né affettatamente grane» nè frettolofa- 
mcnte leggiere ; il rifo muto , e non fono- 
ro;i capelli circoncifi,e che fcruano d*idéa 
à fuoi Clerici . Io fono andato riflettendo 
perche é /file della Chiefa formar à Vc- 
feoui vna corona piu grande di quella»* 
del fcmplice Sacerdozio > in guifa chcj 
mezza te ila comparifee vedoua de* fuoi 
capelli; e trono appreflb Alellàndro ab 
Alexandre » che oiie il feruo era reftitui- 
to in libertà fi portaua al Pretore col ca- 
po rafo; K. Fuit Anticfui qui exfir^ 

uitute ad libertatem vocabatur-iTafo capite ai 
Fratorem itarene à ciò volle alludere il Sa- 

tiri- 
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"tirico Gioucnalc con quei fuoi verfi ofcu- 
ri 5 e poco intefi : L. 

Omnia ferrcfotts-i fulfdndum vertice ho^ 
nefto 

Vrabebis quandoque cafut : 

Di modo che anco appreso gli Antichi la 
tcfla rafa era indizio di libertà 5 c di clfer' 
vfeito rhuomo dal fuo feruaggio ; perciò 
ia Chiefa in fegno che il Clerico è vfeito 
dalla giurifdizione del fecolo 5 gli taglia i 
capelli, e quanto più crefee lo flato Ecclc- 
iiaflico , tanto più la toiifura è accurata-, ; 
hor perche il Vefcouo dee rapprefentarc 
il perfonaggio dVn'^Eroe perfettamento 
libero non folo dal dominio del mondo, 
ina da quello de gli appetiti , e delle paf- 
fioni , porta per infegna di libertà il capo 
i*afo, fecondo ordinò Iddio ad Ezechiello: 
^umetibi gladium acutum radentem fil$Sy ér 
duces fuper caput tuum , M* 

Appartiene anche alle glorie della mo- 
deftia fecondo il teflimonio fublime del 
Concilio Tridentino,radoperarci Vefeo- 
ui vna modefla fupellettile nelle flanze j 
fcnzale curiofltà del Faflo, del LufTo , e 


molto 



L. luuenal. Sau 

M« "Bucch* caf»%i 


^57 

molto meno le profanità de’Liccntiofi . E 
farebbe delitto non volgare» fé fi vedelTe- 
ronon fenza ingiuria de gnocchi piidichi 
.fofpefe dalle pareti le immagini di Vene- ' 
re co Adoncj i ritratti di Proferpina ignu- 
da rapita da gPample/fi di PlutonCail giu- 
dizio di Paride col pomo d’oro in mano 
nelle contefe di Giunone , e di Citerca » e 
altri deliri; della Poefia efpreflfi da vn-» 

• pennello profano . Quelli arredi» e fimi- 
li guernimenti fono cfiliati dalla Cafa de 
. Vefeoui , oue dee rilucere la modeftia 
cuangelica» e vederfi Ipiranti le immagini 
del CrocefifTò , c i fimolacri de’ Martiri 
per incitamento de’fiioi penfieri»ed edi- 
ficationedi chi vi entra : N* Hac Sy» 
nodus exemplo Vatiutn nofirorum in Concilio 
Carthaginenfi-)non folùm iubet yt Epifiofi 
modefta fupellecìili^ &. frugali vi^u conten-- 
ti fint » ver 'um ettam in reliquo viu genere » 
ac tota eorum domo^caueant ne quid appareau 
quod a fan6Ìo hoc infìituto fitalienum^ quod* 
que Jimplicitatem » Dei zelum » ac vanii atum 
contenrptum prafeferat . E potrebbe fpirar 
femplicitàje difprcggio delle vanità mon- 
dane quelfanticamera lulTuriate nell’oro 
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^daraafchi > cne i quadri dVn Dipinto • 
re ofeeno ? che zelo deir honor di Dio 
potrebbe tralucere neiferigni tempera- 
ci di criflallo ) quando in tanto gridailo 
nell’atrio il Poucro colle fauci lungamen- 
te digiune? perciò procurino i Mitrati or- 
nar più l’animo^ che le mura, più le Chie- 
fe loro (pofe , che le Anticamere , & in^ 
vece di tener per trionfo del fafto , e del- 
rodentatione i Doppieri d’argento , e le 
Credenze douiziofe di metallo preggia- 
to, faccino vedere ne’ loro Palaggivnt-» 
Coieria di virtù heroichc, che fono lo 
gemme prctiofe della Chiefa , e à 
quello jfpettacolo gloriofb gli 
hofpiti rimarranno ella- ■ 

tici contemplan- ' ' 

done la bel- 
lezza. 
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Oportet Efifìopum non 
Vinolentum. 

Ad Timoth. i. cap. 3. 

Si efcludono ì dediti al vino dal 
Paftoralc • 

CAPO X. 

V E fono i poli per cui fi 
aggira la Perfezione euaru 
gclicacon moto non mai 
interrotto; Tvno é chia- 
mato da Theologi Vrofe- 
cutio'ì^ Paltro Vuga\n^\ pri- 
mo fpcrimenta la Volontà Humana attrat- 
tiue si potenti 5 che bifogna fermaruifi in 
compagnia del Bene 5 ^ac bomm^ nel fe- 
condo troua vn’arginc per arretrarfi 5 o 
fuggire da i precipizi del Vitio 5 declwa k 
vtaU\ Quindi c che tutti i precetti natura- 
lij diuini, cd ccclefiafiici, fono ó pofitiui, 
che ci precettano il Bene j ó negatiui che 
ci prohibifcono il male • Hor volendo 

Paolo 





I 


• « 

'I óo 

Paolo Apoftolo epilogare tutta la perfe- 
2 ione d' vn Prelato 5 Io dipinge come vn' j 
Eroe che hà da abbracciàr tutto il Bencji : 
Oporut Jrpjfcopum effe irreprehenfibtlem’ìmo^ 
deflam-ì pudicum-ì prudentem-i hofpitale?u 5 y 5 - 
brium-, Doóf eremi ma' infieme che dee fug- 
gir tutto il male» Oportet 'Bpifeopum non 
effe percufforem-i non litigiofum-ì non cupidutn’% 
non vinoUntum ^ Non balla alPApoftolo 
la fobrietà dc’penlìerij delle parole, della 
fupelletrilc, ricerca anche quella del pa- 
lato nell’vlb moderato del vino, che per- ' 
ciò fcriuendo in vn altro liioco a Timo- 
teo , lo confcglia per la debole2za dello 
ftomaco à vfar il vino , ma con tanta tem- 
peranza, che adoperò il vocabolo diminu- 
to dVn modico vino vtere propter ftoma.'^ 
chum% 

AltiiTImo fu il fine di Paolo nel prohi- 
bireàVefeoui Pvfo eccedente del vino, 
peróche egli é la Nutrice di tutti i vizi, il 
Padre delbignoranza, Partcfice deH’apo- 
ftafia, e oue rebbrietà fi aggruppa la libi- ^ 
dine rollo ne icoppia • L*Ecclcfiafiico pa- I 
ragonó la forza del vino à quella dello I 
Donne , e non trouó nel parallello im- ^ 
proportione : Vinum , cJ* Mulicres apoHa* 

me i 
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tare faciunt Sapientesik. Quel che può vna 
Donna lo fanno i Sanfbni ciechi > e ligati 
à vna macina come giumenti ; lo fanno i 
Dauidi innocenti j e dipoi adulteri; lo 
fanno gli AfTueri perfuafì a derogare à gli 
editti vniuerfàli ; loYanno i Salomt^ni la- 
ui; 3 e riuolti verfb il cielo 3 e dipoi pro- 
ftrati innanzi alla Dea de’ Sidonij da ido- 
latri ; lo fanno gli Oloferni prima incate- 
nati dalle bellezze di Giuditta che fiie- 
nati dal lor’ pugnale; i Regi fignoreggia- 
no fopra più Regni 3 vna Donna ha domi- 
nio fopra più Regi , c oue i Sudditi 
poflono folo tradire la perfbna de Prcnci- 
pi3 le Donne operano che i Prcncipi tra- 
difeano fc medefìmi 3 quanta dunque farà 
la violenza del vino s’egli contende in_> 
forze colle Donne ì Vinum é‘ MuUeres 
afo Fiatare faciunt Sapientes l 

Intefe bene tutto ciò Platone3 ccon-> 
editto vniuerfale ordinò : Che hiuno pri- 
ma di toccare il dicce ottefimo anno di 
fila età potellc guftar il vino perche ia- 
rebbe vn’aggiugner fuoco à fuoco , e far- 
ne diuampar vn’ incendio di corruttele^ 
libidinofe ; Che ogni Generale di ellèrci- 
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to> Giudice 5 ò Goucrnatore, nel tempo 
del Aio Magi Arato faceAe diiiortio dal vi- 
no 5 à Anche trafportato dalla licenza^ 
d’vna mente alienataci baAonc di coman- 
do non A trasforma Ac in verga oppro- 
briofa de Popoli. Alle Donne dipoi TAn- 
• tichità perfpicacc vietaua con legge in- 
di fpenfabilc il vino 9 narrando Valerio 
Maffimo nelle Aie HiAoric 9 che Metello 
à colpi di baAonc trucidò la Aia Mogliej 
come profanata nel commercio del vino ; 
del qual fatto non fu riprefo; non cheac- 
cufato in Senato ; c queirimperatore of- 
fertogli' da Medici per rimedio della Ae- 
rilità di Aia moglie il vino 9 rifpofe : Ma-^. 
h vxorem Slerilem q^Am vinofam . Nè qui 
• mi A dica da alcuni fpiriti epicurei più 
amici del vino , che della cofcienza9 kite- 
A con maggior cura à procacciarA i Mafli- 
ci 9 ei falerni, che non à conquiAarc ani- 
me perii Ciclo > che dailVA) del vino l’a-9 
nima A dilata 9 gli fpiriti A confortano » fi 
moltiplicano le allegrezze) Che Zenonej» 
A)lea dire che Acomc i Lupini infuA nelp 
acqua perdeano l’amarezza , così egli col 
vino A difponea alle dolcezze ; che Ari-- 
Aocclc ncTuoi problemi infogna che il vi- 

. no , 


no muta i vìzi della natura in affetti con- 
trarijjChc i Per/iani vfauanoil vino quan- 
do difputauano di materie rilcuanti/fime j 
e che gli Eleni prima di poetare ricorrc- 
uano piu al benefìcio del vino> che delie.» 
Mufe; perochc io nTponderò, che oltre 
il detrimento che al corpo prouienc dall' 
im moderato vfo del vino, fuffocandofiii 
caler naturale, ed emergendo le apoplef- 
fìe , i letarghi , le paraJilie , egli quanto 
alfanima è il carnefice dell’innocenza , U 
Circcrpauentofache trasforma gli Huo-< 
mini in Beftie , rendendogli fuorfennati > 
ftupidi , loquaci , micidiali . La maggior 
nugola che ofeuró le glorie di AlefTandro 
il Grande fu il vino , e auuegnache An- 
drocidc gli raccordale pcrinccntiuo di 
fbbrietà la fauola delia Poefìa, che il vino 
era il (àngue de’ Giganti potente , perciò 
ad atterrare gli .animi piò robufti » egli 
mettendo in non cale il con (egli o,s’/neb- 
briaua in si enorme guifa , che gli era bi- 
fogneuolc il beneficio dVn fonilo di duo 
giorni per digerire la crapola : cosi il fuo 
diadema sh cui sfoJgorauano le gemmo 
di mille Regni burnii iati , rcRaua ccciifo' 
fato da i turbini deircbbriccà,c da i mot- 
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aconiti non (radichi i gigli» c gli altri ffo- 
ri innocenti ? accio in vece di sbarbicare 
iVitioii» non perfeguiti i Virtuofi , in_» 
luocodi muouer guerra a’ lupi , non ruo- 
ti il Paftorale contra Tinnocenza del 
Gregge ? Chi hà per vfficio afToluto di 
poter fpiantarejchi porta nelle mani i ful- 
mini degli anatemi) veda che mente fere- 
na dee reggere quella dcftra, che lancian- 
do i fuoi folgori può fecondare gli animi 
de Popoli di virtìijad imitatione de Mon- 
ti Arabi > che gemmafeunt fulmine tai^h ge- 
nerando in eflì timore riuercntc à i cafti- 
ghi ecclefiaftici » e può infieme difettare > 
c diroccarejin modo che alienato il Greg- 
ge dal fuo Paftorc infami i Tuoi fupplicij» 
come parti dVna mano temulenta . Nèmi 
ii dica ) che Nurratur ó^prifei Catonis > 
fe mere maduijfe Virtus^ che io dirò cho 
quefte fono lufìnghe delle Mule di Ora- 
2Ì0) ó che i Catoni deirantichità) non han* 
che fare coi Mitrati deirEuangelio. Per- 
ciò Iddio volca» che i Nazareni confa-, 
ciati al fuo Tempio , (imbolo de*\(efcoui, 
non beueffer* vino» e di Giouanni Batti- 
la (ù vaticinio gloriofo Vinutn^ ó" ficeram 
non bihet • Qiyl marauiglia chela fua vo- 
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ccfuiTc fonoraà rifucgHar i Peccatori » 
che per antonoraafia egli fi chiamafie la_» 
yoce 5 s’era fobria> cdeficcata dal di- 
giuno > • 

E chi fù mai quel Moftro vomitato dal- 
ElnfcrnOi che potè introdurre nel Popo- 
lo di Dio l’idolatrìa fc non il Vino? Mosé 
munito dal digiuno riceuca nel Sinai lc_> 
tauole della Legge » c l'ebbrietà del Po- 
polo alle radici del Monte celebraiiarapo 
theofi del Vitello d'oro, C. Sedit Populus 
manducare ^ bibere. La machina d'vn' 
digiuno di quaranta giorni fu diftrutta_^ 
dalPariete del vino, c quelle tauole fa- 
crofante fcolpite dal dito di Dio furono 
sfracellate non tanto dalla mano di Mosè> 
quanto dalla violenza del vino ; ftiinando 
quegli indegnità incapace di honefià, che 
vn’ Popolo vinolento riceuelTe dal Ciclo 
le fuc dottrine : fono tuttrqnefte lacrime 
di S. Bafilio, D. Quadragiata dicrum tabo* 
rem , & perfeuerantiam vna V apuli ebrietas 
eajfam irritamque reddidit 1 quas entm ta- 
bulas Dei digito confcriptas fobrietas acce- 
fìt , bas ebrietas contriuit , Propbeta fattoi 

fimo 
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^mo indignum exUHmtutte vinoUmum P<?- 
pulum k Dea Leges accipere • Hor fe Mosé 
/limò indifpoflo il Popolo à riccuer 
Leggi del Ciclo > perche vna fbl volta /i 
era lòuerchio rifcaldato nel vino ) comv 
potrà habilitarfi vn’ Prelato à riceucr^ il 
Paftorale , c à reggere la Greggia s’egli 
confumalTei fuoi maggiori penìicri in tro- 
ttar quei vini 5 che hanno il primato fopra 
tutte le vind'em ic di Bacco ? c ou c lo Spo- 
focelcftc antcponeua il latte della fua_> 
Spofa al vino j E. Meliora funi vhera tua 
*uÌHO 5 egli preferilTc il vino à qual fi 
intcrelTe della fua Spofa > della fua Chic- 
la. Tertulliano par' che diuisò ne Tuoi 
tempi vn* Prelato cosi epicureo, c coio 
horrore di chi legge cosi ne fcrilfc , F. 
Deus tìhi venter eji •ià" palmo Templum^ ^ 
aqualicultts Altare^ Sacerdos Cocus^ó' 

€ius Spiritus midor , condimento. Charifk 
moto , & ruóìus Frophetia ; apud te Agapi 
in cacabis fernet -ì fides in ctdinis calet > fpes 
infercutis iacet. Vergogna del Criftianefi- 
mo che il ventre li habbia in conto di 

L 4 Dio, 

E. Contic. 
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Dio 5 c che fia vi/ìtato con linfrefchi pre- 
tiofipiìi il piilmone ) che il Tempio ; che 
la menfa vbbriaca fia l'Altare , cil Coco 
Ha il Sacerdote 5 c il grafeio de cibi fia lo 
. Spirito Santo, e i condimenti fiano i Ca - 
rifmati , c i rutti fiano le Profezie ; chcj 
folo fi riconofea per Agape ciò che boiler 
iic* Caccaui , che la Fede fia ripofta nella 
Cucina , e la Speranza nel godimento 
delle viuande 1 

Debellati da Nabuccodonofbrre nojL> 
pochi Prcncipi , il Profeta Abacuch dice 
che gli feruiuano di Buffoni, G. Et Tyratt- 
m ridicuU eius erunt • Gli Èbbri) fono 
chiamati da S.Efrcm Siro Scurras Diabolìy 
perche con e/H fcherza il vizio, e ridendo 
peccano , e peccando ridono , H. Sttdtut 
fcr rifum operatur fielus . Che moflruofità 
farebbe fc i Prelati che fono Prencipi Ecr 
clefiafìici per mezzo del vino feruiflèro di 
Buffoni innanzi al trono di Satana, ed 
' egli feBeggiaffe di veder gli Atlanti euan- 
gelici vacillanti , e bifognofì d’vn lungo 
fonno ? Qnefla era la felicità che fi pro- 
poneiia quel Ricco, il quale banca nel 

petto 
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petto > non come di Marcione difTe Ter- 
tulliano , L Fepottem cordis loco 5 mà come 
di lui difTe S. B a/ìlio porewam animam vn 
anima di porco , berC) e dormire, K. 
ma me a habes multa bona comede^^ quiiefet* 
Nonfenza vn* profondo miftero la Città 
di Gierofol ima , c il fuo gran' Tempio fìi 
abbattuta) c diflrutta da Nabuzardamo 
Capitano dcirElIcrcito di Nabucco, 
inficme Principe della Cucina. “Brat Prin^ 
ceps Qoquina 9 e il fuo nome è interpetrato 
Nimius potus : Se auuenilfe ( il che fia Caio 
impofìTibilc) che i Confaloni Apodolicb i 
Capitani della Militia criftiana, i Vcfcoui 
fulTcro anch'cffi Nabuzardami>e le intem- 
peranze del vino adeguaffero il nome di 
Nimius potuti all'ora che rouinc /Ipian- 
gerebbono ne’Tempij di Crifto che di- 
ìiruggimenfo nelle Diocefi, come le Gic- 
rofolime mimiche delle Chiefe reftereb- 
bono oppreife fenza fperanza di più rifor- 
gere ! Il Vino fu il primo artefice delP 
Idolatria nell'Ebraifiiio mentre viaggiaua 
per il deferto, c il vino la collocò in trono 
nella terra di promiflione ; quel rnedefi- 

mo 
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mo Vitello che Mosc nduflc in cenere » 
fu con vfura infelice moltiplicato dal Vi- 
no > econfacrato come diuino; l’empio 
Ré Gieroboamo fu riftrumento di tanta.» 
maluagità 5 mi non mai egli potèa perfe- 
.zionare la fceleraggine , fc non chiamaua 
in fuo aiuto il Vino ; nel primo parlamen- 
to ch’egli cohgregò in Samaria > reftò co- 
si fuergognato nella Tua imprelà? che i 
Popoli fi chiufèro Torecchio al nomo 
d’idolatrìa , e di Vitelli, c iftecchiti da.» 
vn’ freddo timore non hebber lingua per 
centra dire , L. Loquefite Ephraim (cioè 
Gieroboamo ch’era della Tribù diEfraim) 
terror inuafit Ifiael > mà ben’ predo colle 
malìe del Vino , egli affifcinò quegli ani- 
mi infuperabili; infhtuì vn lauto banchet- 
to per i Baroni del Regno, e co i modi de- 
fecati beuerono l’idolatrìa , diedero il lor 
fuffragio per l’apotheofi dc’Vitelli,e alie- 
nati da fenfì fcolpirono la loto fingrafiu» 
fotw il barbaro editto del Re , M. Cape*^ 
runt Erincipes furere à vino > ér Ifrael deii* 
^uitinBaal mortuus e3 • O morte vi« 
tuperofa 9 ò funerale infelice , 6 fepolcrQ 

for- 
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formidabile, nel cui marmo, fi può in» 
gliare Tepigrafe dclfEpulonc , SepxUMs efi 
in Inferno^ QaandondPincendiodi Pcn^ 
tapoli , le due figliuole di Loth vollero 
operare quel mofiriiofo incerto di con-^ 
giungerfi col loro Padre, a qual Meazano 
cominircro la fceleraggine fe non al Viao^ 
Inebriemtts eum vino dormiamttfque cxm eos 
N. Chi fìi PIncantatorc che potè addor- 
mentare i fenfi dVn Padre , fi che non di- 
uifarte che gli amplofi erano illeciti, o 
che fi proiànaua il decoro delia Natura > 
Chi refe il Padre Spofo delle fuc figlio» 
e le figlie inficine Conforti ? Chi fi ado* 
pero che i figli di Loth gli flirterò ancho 
Nipoti 5 e che le Madri fulfcro in vn*irtcA 
fo tempo Sorelle ddproprij parti ? QigjC» 
ftp laberinto d'iniquità non potcaarchH 
tettaifife non dal Vino : O' quanto egli 
c formidabile ne’fuoi eifettf, auucgnache 
fembri amabile ne’ Tuoi colori ! Perciò 
l’Ecdcfiaftcci confegliò d non inuaghir- 
ci delle fuc dorate apparenze, a noninn 
namorarci di quei mendaci fapori , coa^ 
cui folo Infinga la bocca , fino^llo fdruc^ 
ciolar’ nello fiomaco , pcròchc-s’introdu- 
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ce vn inimico nella Rocca deiranimaj che 
à guifk di Serpe Africana miiorderà > au- 
lici cnerà? vcciderà) O. Ne intuearis vinum 
quando fianefcit 5 cum Jplenduerit in vitro 
(oloreiusi ingreditnr blande y in nouijftmo 
mordebit 5 vt Goluber^ & pcul 'Regulus ve^ 
nona diffundet . Sperimento con fuo detri- 
mento quefta verità il libidinofb Olofer- 
ne 5 che difcgnata Giuditta per vittim^ 
de* fuoi impuri congreffi 5 fi preparò à i 
iàcrificij diVcnere co i liquori diBacco^P. 
ìacebatin USionimia ebrietate fopitus erant 
autem otnnes fatìgati à vinoy foloPAmazo- 
ne ebrea fobria per il digiuno vigilaua-»» 
ed inuigilaua à perfezionar le fue glorio; 
Entrò nel Gabinetto di Oloferne, fi auui- 
cinò innanzi al fuo letto, fciolfe il pugna- 
le che da vna colonna pendéa , e.il vino 
che hauca ficurato l’empio d’inebriarlo 
negli amori di Giuditta , daua à Giuditta 
(ìcurtà di coronarli nel fuo fangue : Mi- 
rabile ebbrietà! Sguainò la valorofa Don- 
na il ferro, eprefo il capo dell’inimico 
per la chioma , orò al fuo Iddio, e frà tan- 
ti moti delPinfidia, Oloferne né men fi ri- 

feo- 
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Icotea ! colpa meritata dalla Tua crapola; 
finalmente fcaricò due colpi, e recifea 
quella tefta , che in pena della fua vbbria- 
chezzafìi trofeo in mano dVna Donna.^ • 
Sempre nelle diuinc lettere è fereditato il 
Vino come artefice d’iniquità ; e oue fi 
pronofticano gli Eroi , fi teffe loro buona 
parte delFclogio dairaftinenza del Vino. 
Fu profetizato Sanfone da vn’Angelo à 
Manue fuo Padre per rimedio dTfraello 
opprefTo da Fiiiftei , mà inficme co i nata- 
li li promulgarono le perfezioni di noju» 
guftar il frutto delle Vindcmic : ^Imdquià 
ex 'i^ìnea. nafeitur non comedat , c à fin_» 

che il parto fuffe veramente gigantco li 
ordinò alla Madre Iterile , che nel tempo 
della grauidanza li guardalle dal vino. 
Concipies , caue ergo ne bibas vìnum . Qua- 
li che vna Madre vinolenta ò non làppia-jj 
ò non polla partorire Eroi , e lì ricerchi il 
beneficio dVn’ventre abllemio per fecon- 
dare la lierilità , Qiaue ne bibas vsnumì 
Quella materia non hà più bifogno di 
efpofitione , elTendo manifelto che il Vi- 
no é la più potente machina che adoperi 
Belzebiicco per atterrare i primi Coloffi 

' di 


. 

di Santa Chicfa . Dcuo folo ricordare a* 
prelati ch’effi fono le Città polie fopra il 
Monte 5 e le faccllc inalzate ibpra il dop- 
piere per clTèmpio , e gnida de’Popoli , 
che farebbe vna colpa di enormiflime có- 
fegnenze, fé in vece di clTcr Fari dellej 
Diocef? colla fbbrietà della menfa^ loni- 
minidra/rcro ad altrui'ftimolidi baccana- 
le . Vi è vna fpeciedi colpe , che dopo 
efler terminate ififefteffe, fi propagano 
nelle coiifcgutnze che da elTe rifulrancsR . 
F fRigia pednm nteornm confiderasH . Non 
cfTàminò Iddio i paffi'di Giobbe 3 inà-Jo 
fuc orme imperché i paffi palfàno 5 c le pe- 
date reftano in picvli ; ciò che Iddio Icra- 
ta con anatomia pid cTie ji^cca,é quel che 
rimane dopo il peccato pedttm. 

' Non folo egli dimanderà conto al Prela- 
to delle Tue intemperanze, che fono i Tuoi 
paflfì deprauati 3 mà delle enre che rima- 
fero pcrelfèmpio de’Popoli, per incita- 
mento de i Rilaflfàtij per rrabocchello de* • 
P«fillÌ3 vriìfgia ptdnm mforum cofr/ìdtmsii. 
Non penfi la Crapola che fi profanò ÌJVj 
vna Ibi* colpa quando refe il fuo Homaco 
va fornace, aJimcntiita dal vino, tante or- 


* • 

me licentiofe imprcflTej quanti fono occhi 
che le confiderano per imitarle . perciò 
i Prelati leggano fpefTo cum timore ^ tre^ 
More il precetto di Paolo Apoftolo: O/for- 
tetEpifeopam non cjfe Vinoltntum, E fcj 
per dillàuentura ne *i giorni celeberrimi 
delPanno fi addormentò alquanto la fo- 
brictà nella liberalità delle viuande, ìcj 
trafgrefiioni fi deteftino come fin- 
golari, non mai però a^ri- 
uino al plurale de 
Greci . 
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O^ortet Epifc$pum ejji 
pudicum • 

Ad Timoth. i. cap.j. 

Qual Pudicizia ÌG ricerchi in vn* Prela- 
to Ecclefiaiiico • 

* 

C A P O XI. 

» 

Ouendo trattar della Pudi- 
cizia ncceJlària à vn’Prela- 
to Ecclc/iaftico 9 mi diffido 
poterla delincare coi carat- 
teri della mia penna ; fento 
mancarmi le formolo per 
clprimerc la fua eccellenza; e con vnoinr 
interno rimprouero fono auuifato : cho 
chi li prepàe carico di perfuadcre ad al- 
trui la purità della vita > dee in fe vantare 
honeftà foprlahuinana. Quella è quella 
virtù che nata in Cjclo da cui fono cfilia- 
te le nozze , ed ogni odore di carne cor- 
rotta 5 Idegna habirare in terrà > faliio che 
in cuor: Angelici: ella è quel coloro di nc- 
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ui prodigiofcjà vagheggiare le di cui bel- 
lezze inuitaua Iddio gli occhi di Giobe»> 
con qpel quelito : Numejuid ingrejfus es 
thefauros nimum ? ella é vna foprauefte di 
Angioli, e vn manto si gloriofo ,che chi 
in terra fé ne velie, odora in vn certo mo- 
do di Diuinità . Se tutte le Virtù corno 
vn luminofo mufàico deono freggiaro 
Tanimo dVn Velcouo , quella ha da clTcr’ 
la gemma che li contrafegni fra tutte lo 
altre col titolo di Angolare • I Prelati han 
da elTere quelle Stelle vellitcdi carne de- 
Icritte dal Nazianzeno : AHra carne ve- 
fitta , ^ Sydera carnigera i dii deono ef- 
fere quel Sale Euangelico che preferui an- 
che altrui dalla putredine, efii quella Via 
lattea che fecni a’Popoli il camino del 
Cielo . 

Ben’ è vero che quella candida llola.^ 
della pudicizia $ non li velie inlieme co i 
bianchi armellini dal Prelato , né llimì 
egli che quel carattere che grùTiprelfo 
neiranima il Crifma facrofanto, vi comu- 
nichi anche vn’habito inamillìbile di pu- 
dicizia : donrà clìer lliidio de fuoi penlìc- 
- ri^ diiigenzi defiioi occhia modellia>> 
della fua lingua, cautela de fùoi affetti, e 

M riti- 
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rkiramcnto della fua perfona il confeì- 
uarla illibata nello fpirito j altrimente fe 
farà liberale in dirpenfar fguardi fopra.» 
ogetti ofeeni , e darà libertà al penficre 
di oziare per le Campagne di Cipro > c 
contemplar quelle rofe di cui fi coronaua 
la fenfualità Epicurea apprefib la Sapien- 
za^ i candori della pudicizia fi cambie- 
ranno in lui in carboni > che deirinferno 
hanno infieme i (limoli del fuocojC le om- 
bre della caligine • I Prelati fono para- 
gonati dallo Spirito Santo alle Stelle: 
ad doflrimmerudiunt multos fulgebunt tan^ 
^tiam StelUy Pudicizia dunque di Stelle 
de^efièr quella de Pallori ecclefiafticisnon 
vi é fra tutte le Creature (bgettopiù puro , 
della luce : la fiamma del fuoco elemen- 
tare é inuolta nel fumo > l'aria é funeftata 
da vapori} la terra fi mefcola coll'acqua^ 
l'acqua s'intorbida col fango , folo la lu- 
ce fà diuortio da ogni altro Ente che non 
fia luce >*e auucgnachcella penetri ne’lc- 
tamai > ed inondi co i Tuoi raggi le vifeerc 
della terra , Tempre pero c d'clft} purgata» 
limpida ) incapace di corruzione . Ecco 
delincato vn'Paftore euangelico nella lu- 
ce . Aftra carne ve fitta aftri (ubi u nari 

che 
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che deono maneggiar cofcienze de Sud- 
diti imbrattate >fucìdc> e non iporcarfi ; 
deono colla predicatione /antificar lupa- 
nari , e non macchiar/ì-» deono nel Tribu- 
nale della Penitenza vdir il raccowto im- 
puro deTacrificij ofccni fatti à Belfegor? c 
non contaminarli, Aftra, carne vesiita ^ & 
Sydera carnigera , r ^ 

Si dee però auucrtire che le Stelle (dil^ 
fe il Profeta Baruc ) ollcruano vii* ricira- 
mento mifteriolo 5 lingolare ? coftante? A- 
Stella dederunt lumen in cusudijs fuis: Non 
vagano le Stelle come i pianeti concilian- 
doli il titolo di erranti, elle Tempre filTc ne’ 
loro luochi 5 balenano da i loro latibuli 
in custedijs fuis ^ Pudicizia palTaggieraJ, 
camina efpofta à i ladronecci dclTincon- 
tinenza; giglio che non hà liepe , ò è cal- 
pcllato da quadrupede,ó è colto da vian- 
dante ; Se à tutti é nccefìfario il feque- 
ftrarli dalla prattica del Mondo depraua- 
to , il Vefeouo de’elTer A portolo, c inlìc- 
me Romito ; la lua Cafa de’ crter vn Ere- 
mo, oue non lì veda imprelTa orma di pie- 
de fcminile ; i Tuoi viaggi dcuono fantifi- 
carli colla conquida delle anime, collh«» 
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predicazione aTopoli. Agoftino citato 
da Bonaucntura, ponderando quanto im- 
porti per il credito dVn Prelato la pudi- 
cizia 5 c quanto gioui per la pudicizia il 
ritiramento, gli prefcriiiein primo luoco, 
che il Tuo palaggio fia inhofpiteallc Don- 
ne 5 che fogliono ftampar pedate di mal 
odore nelle camere de’ Mirrati ; che eui- 
ti quanto può le vifite circolari delle Da- 
me, che sfugga i commercij con quello 
fello fragile in fé ftclTo, e che propaga in 
altrui le Tue debolezze : che fe rVrbanità, 
ó la necellìtà obliga à vn qualche collo- 
quio fcminile, all’ora fcnlàte deono eHe- 
re le parole, graui gli atteggiamenti del 
volto , e laconiche le rilpolle ; Non s’in- 
gannino , prosegue Agoftino, i Pallori di 
Crifto 5 non li faccino fedurre da quella.* 
Larua, chefouente li trasforma in Angio- 
lo di luce ; non perche le Donne portino 
Icolpita nella frónte l’honeftà , e vantino 
quaft per falua guardia deiraltrui pudici- 
zia la propria innocenza, perciò non dco- 
no fchiuarli i loro commercij.Io fono Ve- 
feouo, e con obligo di non alterare la ve- 
rità ò con ingrandimenti hiperbolici, ò 
eoa auxéft rethorichc > hò veduto lotto 

man- 
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manto di zelo, fotto colore di pietà i Ce- 
dri del Libano Eccle/ìaftico fpiantati ? 
dati in preda del fuoco lafciuo j hó vedu- 
to gli Archimandriti 5 i Capi della Greg- 
gia 5 trauiati dal 'diritto fentiere, e preci- 
pitati nelle vie lubriche della carne ; fono 
rimafto fpauentofo > perche fpauentatp 
dalle rouine di molti, che gli ftimauocosi 
fìfli nel Cielo della purità , come i Na- 
zianzeni, e gli Ambroggi, B. Afier fer^ 
mo 5 breuis , é" rìgidus cum M ulierihus hcL^ 
bendus est \ nec quia fanU/x fini . ideo minus. 
cauendA : crede mthi Bpifcofus ego fum > 
raloquor in Christo-ì & non nientior^ Cedros 
Libani , ó" Qregum Arietes fub hac fpecitj 
corruiffe vidi , de quorum cafu non magis 
metuebam qnam Gregorij Nazianzeni ^ ^ 
Ambrosij • 

Conferrna i fenfi di Agoftino il gran* 
Martire di Cartagine S. Cipriano , c pre- 
cettando à gli Ecclefìafiich e fpecialmen- 
te a’Prelati vna purità fopra humana per 
gloria del loro omeio , pruoua con cifica- 
ci raggioni che il Collegio Apoftolico an- 
che ftabilito nella grazia colla venuta in 
terra dello Spirito Santo, fu fempre alie- 

M 3 no 
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BO dalla familiarità delle Donne : Volete 
icntir’eflfèmpio di più rigorofa cenfura ? 
Vedendo il Verbo humanato in colloqui; 
con vna Donna 5 palpitò quali la Fede 
Apoftolica^ e fc non diè iuoco al dubio 
della Diuinità del Maeftro, apri adito al- 
la marauiglia» e fàrebbono pallate più ol- 
tre le feUjplici ammirationi , fe la Maeftà 
di quel volto di Grillo non hauelle hone- 
llato il colloquio 5 C. Vt de ApefioUs hre^ 
uitìr probem ejua^tum eh Mulietum fami^ 
Harhas potuit dtfplicere > qui compttlfi funt 
de eodem Domino loquente cum feemina du~> 
hitare’i nifi eos Maieftatis notitU compefeuif^ 
feu Dunque la pudicizia increata che ho- 
uea ficurato l'Apoftolato della patria on- 
de era difeefa in terra ; che fi era nianife- 
flatanell’amfitcatro di tanti miracoli, che 
hauca legitimata fe ftefia nella verità di 
vna dottrina celefte , pure diè che dubita- 
re a'Difcepoli , alTor quando fii veduta-» 
dialogizare con vna Donna! Compulfi funt 
dt eodem Domino dubitare loquente cum 
mina 1 Che odore di buona fama potrà 
fpargcrc vn’ Prelato fragile per natura , c 
debole per coftumi , conuerfando con-» 

Don- 
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Donne» frequentando le loro Ca(è» aiìi^ 
ftendo à i loro Circoli ? ^/</ /«w fu- 
fius Aminthas »‘ ntgr^t vtoU firn ! e che 
marauiglia fé dipoi reftano gli armellini 
denigrati fopra i carboni » e la fama gar- 
rula publica per il Ciclo cattolico le lor 
macchie , ed arriuano al Vaticano le que» 
riinonic dcTopoli ? 

Ma fe per zelo della falute de* Pro (fimi» 
c per conquiftare al Tuo Euangeliola Cit- 
tà di Sichar, s’indufTe il Redentore à i 
colloquijcon vna Donna, non é però che 
egli noli defife rigidi efempli di continen- 
za» memorabili argomenti dimodeRia_» 
nel conuerfar con qucRo Scflb . L’Eunn- 
gelione memora vno fra gli altri di gran* 
dottrina. Ilzclomafcfaerato della Sina- 
goga intefb à fcreditare la vita di Crifto » 
gii menò innanzi vnaFemina conuinta in 
adulterio , à fin che nell’cuidenza del de- 
litto» fententiafTc il caftigo . Stupircela 
mondana Curiofità in vedendo inclinato 
il Redentore à terra fifiàrle Tue Diuino 
luci nella poluerc , e in lei colla punta del 
dito Ieri u ere vn* apofregma mifreriolo ! 

Ìucli?iaì7s fe deorfum digito fcribebdt in ter- 
ra^ Doiicapiù tofro come Giudice ac^ 

M 4 cor- 
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corto 5 già che nelPhuomo il fembianto 
è lo fpecchio oiie tralucc ò Tinnoccnza » ò 
' la malizia del cuore , contemplarlo nella 
Rea donna; e da Tuoi colori, ò pallidi per 
il timore, ólanguinci per la vergogna-», 
ò intrepidi per rintegrità,fquadrarc il ve- 
ro , ò il fallo deiracciila; c pure egli fpo- 
fale fue palpebre colla terra , e non vuol* 
vedere altro volto > che le fparutezz^ 
della poluere ! arcano graiiido d*infcgna- 
menti celefti , e ben dilcifratoci da San 
Pier’Crifologo con eleganza fiiblime , D. 
Aueriitfadet» fuam Dominus ne crime n cer-^ 
ncret , maluit in puluere firìbere veniam , 
auam dare in carne fintentiam . Riuoltò i 
tuoi occhi Crifto nel fuolo per non veder 
vn delitto impudico , volle più tofto fcri- 
pere nella poluere il perdono , che affif- 
lar gli occhi in vna Donna, e pronunciar 
lafentenza. Or qui cade in taglio il ri- 
cordo dell’ Apolcolo ; Q^acumque fcriptn 
funt ad noflram doSìrinam fcripta funt • Se 
Crifto con elTere vn’ Perfonaggio eflfen- 
zialmente theandrico alla prefenza d’vna 
Donna che odoraua d^irapuri congrcflì , 

"di- 

D. S. Petrus Cri/hl, in ea verba Inclinane 
fi deorfum, . . . 
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dimette il capo à terra, e non vuol vede- 
re vnVoIto ch’era fiato efca d’vn fuoco 
adultero; che dourà fare vn Prelato cho 
infieme col carattere Apoftolico vnifccj 
vna natura precipitofa à gli amori del fen- 
fo ? Se il Redentore incapace di reftar 
ofeurato da i vapori della carne putrefat- 
ta, cuita il riguardar vna Donna, potrà 
viuer ficuro vn’MitratOjfrequentando tea- 
tri fcenici, c taluolta hìRrionici, ed a/H- 
ftendo à fpettacoli diComedie licentiofe, 
oue le vittime dcirimpudicizia rappre- 
fentano i Perfonaggi delle Elenc rubbate, 
delle Didòni abandonate , c delle Frino 
efpugnare 1 

Singolare , ed opportuna é la oflcrua- 
tione del Dottor Mallìmo S. Girolamo , 

- ponderando igcRi egregi; di Anna Pro- 
feteifa ; Q^efia Religiojfa Matrona ha- 
uendo in età tenera confacrato Samuélej 
fuo figlio nel Tempio 5 lotto il MagiRero 
di Eli Sommo Sacerdote, non volle chej 
piu tornalfù in fuaCafa , Rimando inde- 
cente, che quegli il quale douea effer Pro- 
feta di Dio , e fuccedere nella carica del 
Sacerdozio ad Eli, habitaRè in compa- 
gnia dVna Madre dcRdcrofa di generar 

• ; - nuo- - 
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nuoui figli? E. Annafiliumfuum qnem Dea 
vouerat ? foliquaw ohtulit 9 in tabernacuLo 
fuo nunquam recepii > indecens arbitratA 9 vi 
futurus ?ropheta , in eius dome crefieret^ qan 
alias adhuc filios balere cupiebat • Strano 
riguardo di Anna 9 ed elegante pondera- 
tone di Gironimo ; che qucfta Matrona.» 
tcmefle ? che Samiièle fuo figlio fufiè per 
macchiare la luce delle fue profezie 5 c il 
crifma del Sacerdozio viuendo nel tetto 
paterno, in cui per altro non hauea à ve- 
dere fpettacoli ofceni>ò vdire voci di prò- \ 
fanità > mà fol perche potea odorare quel 
defiderio interno ch’ella hauea di gene- \ 
rar nuoui figli ! Come fe diceffe : chi fi 
alleua per le infule del Sommo Sacerdò- 
zio , e ha da clfere Vefeouo d’ifraello , 
non dee riueder quella Cafa ouehabita.» 
vna Madre ? c Madre cupida de gli am- 
plcfiì maritali per amore di nuoui parti ; 
più tofto de’ efier Stella nel fuo ritira- 
mento in cuftedqs fitis , che fenomeno pal- 
(aggicro, il quale penetri nelPhabituro 
paterno ? in cui la fua Genitrice afpira al- j 
la moltiplicità de’figliuoli. Indecem ! 
bitrata vi futurus Frophaa in eius domo cre^ [ 

/Cf- 
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fctreu qrt£ alios adhuc fìios habere cupiebat. 
Se tanta purità fi ricerca in Samuele, per- 
che crefceuadeftinato dal Cielo al Som- 
mo Sacerdozio, altrctanta ricercheraflfì in 
vn VcrcQiio , che hà da cfiTer lumen ad 
uelationcìngentium^ Faro e fanale de Po- 
poli, Vranofeopoj c innamorato fol de- 
gli amori eterni. 

Dopo i teftimoni di sì graui Dottori a 
io non mi vergogno di addurne vn’altro 
di vn Gentile, perche contiene vria dot- 
trina fopra humana, e parla più da Scrit- 
tore cattolico , che da Idolatra; Quelli 
è Plinio 5 che fiuellando delrincenfo dif- 
fc ; che quando la lacrima che pende nel 
Pino è oibiculare , c rotonda , chiamafi 
ella incenfo mafehio , e che quantunque 
quello vocabolo di mafehio, non fi ado- 
peri oue non è quello di femina, tuttaj 
volta fi tenne nonlolo per conucnicnto, 
mà per nccefiario , che faucllandofi d*in- 
ccnib , il quale hà da lèruir di profumo 
alla Diuinità» non fi mentionafie nome di 
femina, F. ^upd ex edrotunditate gntta 
pependit 5 mafculum vecamusi cum alias non 
fere mas vocetur vbi non efi faminai Reli^ 
V gioni 

F. Plinius lib.i 3 . cap.14* 
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gìonitrihutumne fexm ulter vfirfaretur '. 

Hor fc FAntichità idolatra ftimò profa- 
nità cherincenfo il quale doucaofFcrirfi 
àgridoli, fuffe battezato col vocabolo ^ 
folo di femina s 'Religioni trìhutum nefexus 
alter vfrrparetur 5 che purità di vita , chc-> 
pudicizia angelica fi ricercherà in vn Pre- 
lato , che fecondo il detto delFApoftolo 
de* egli fìruggerfi in odore di foauità al 
fuo Dio Chris ti bonus odorfumus ! che re- 
ceffo da ogni fordidezza dourà nfplende. 
re in vn Mitrato che hà non folo da in- jj 
gombrare il tabernacolo co i thimiami j 
di Aaron , ma de’ egli fan tificare il T em- | 

pio colla innocenza de’ fuoi coflumi ? ^ 

che Hippocentauro né meno fogliato d^^^ ^ 
le fauole, e che Hircoceruo nc i^en idea^ J 
bile della Filofofia farebbe 5 fè maneg- ;; 
giando egli il turibolo intorno all’altare , p 
fpiraffe dal fuo corpo quel puzzo proprio ^ 
delle fentine carnalil non potrebbe all ora 
ripeterfi quel laconifmo formidabile^ u 
fcrittoda Giouanni Apoftolo alVefeouo r 
diSardisjG. Nomen habes quod viuds ér f 
ntortuusesì Vn nome vitale che e falapri- 
mauere di purità 3 vn nome di Vefcouo, J 

che 
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che vuol^ire, vn Luocotcnentc di Dio, c 
VII Vicegerente della Diuinità in terra. > 
fpofato colla Ibrdidezza del fepolcro > 
col carname morto alla grada , c infraci- 
dato nella colpa 1 

Mà fe le Stelle fono vna viua immagine 
dVn Prelato Apoftolico , e per la purità 
della lor luce, e per la loro incorruzione, 
vediamo con S. Ambrogio con quai pre- 
feruatiui elle fra tanti ardori efuberanti , 
mantengono vna purità innocente. Iddio, 
dilTe quello gran’ Dottore della Chiefa., 
rapendo hauer dato alle Stelle vna natura 
ignea , prouide loro di rinfrefeamenti , 
colloco fopra de’ Cieli le acque à fin cho 
tempcrafièro le fiamme delle Stelle, e rin- 
frefeaiTero la loro purità in mezo di tanti 
ardorfiofieruatione degna dciringegno di 
Ambrogio : H. Cum dixit , Volui Orbem 
Stellis ardentihus refulgeìttcm^ non ne diuina 
frouidentta necejfarib frouiditj vt fùpra Or- 
bem Qteli , ó" intra Orbem reduniaret aqua , 
qua illa feruentis axis incendia temperar et"^ 
Io mi perfuado, che nel Cielo Ecclefiafti- 
co ogni Prelato é vna Stella luminofa,mà 
só ^he inficme come Huomo hà il fuoco 

delie 
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delle fue concupìfccnzc > il fomite ddlatj 
natura dcprauata « conuicne troiiar anche 
à lui il fuo rinfrcfcainento, le fue acque : 
c quelle fono le mortificati oni de'fenfié 
Che facea la gran Mitra di Milano Carlo 
Borromeo, pafiàndo le intere fettimanc-> 
vellico d*vn hifpido cilizio , che atterriua 
la penitenza della Thcbaide, cibandoli de’ 
foli lupini, dormendo sii la nuda terra ? fc 
non andar in cerca di acqua per la fua_> 
Stella; Che difegno hauca Benedetto ^ 
quando fi voltolaua frà le fpine, le non^ 
gittar acqua fopra il fuo fuoco : Vt ilU 
firttenùs axis iocf/gdia temperar et . Pudi- 
cizia fupina , e Callità ben palleggita , c 
neue in faccia al Sole , e cera in fronte-^ 
al fuoco; quando! rigori della penitenza 
fpauentino gli occhi della nollra delica- 
tezza, almeno fi fuggano i lenocinij del 
vizio; fe non vogliamo rinfrefear l’hone- 
114 co’i tormenti della fenfualltà ; almeno 
non augumentiamo il patrimonio de’ fuoi 
naturali appetiti colle lufinghe della crar 
pola, con la vanità de’colloquij , colla li- 
bertà degli occhi cu riofi, * 

Ben è vero che toccherà alla prudenza 
di chi elegge , fcieglicrc per il Trono Vc- 

feo- 

■ ■ ■?. 
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fcouale»^pfcnaggi in cui l’età già matura 
hà dilàrmato delle Aie maggiori forzo 
rimpudicizia • S, Ambrogio commentan- 
do quelle parole della Sapienza > L 
Senciìutìs vita irnmacnlata > paragona gli 
anni maturi à vn Nauilìo> che cor/i tutti i 
golfi 5 e fperimentati i Bosfori piii tempe- 
ftofi, fi ritira nella quiete del porto, c ti- 
rato à terra ozia , fenza mai più vedere le 
fortune del Mare. LaGionentù nó ch’é 
vna Nauc che hà da fbleare firetti nobili- 
tati da naufragi; , che hà da veder Balene 
ingoiatrici 5 che ha da foftener empiti di 
marofi, e furie di vento, con pericolo ò di 
fbmmergerfijò almeno di mollrar qualche 
V fianco sdrucito dalle percofle ì K- Vii ma-- 
turior diasaccejferìt’itanquampubefcentis la» 
feiuUtempefiate dì fili jjlu in quefdam portus 
0fuietfs lajft anìmA muigtum fHhducitur , 

. «lon so che preggio aggiunge alla Mitra 
il ledere fopra vna tella, in cui già il tem- 
po hà piouuto le fuc neui; e non sò qual 
decoro fi concilia al Paftoralc portandoli 
da vna ma^ fenile . Perciò il Verbo hu- 
manatoHmSkdo teneramente Giouanni y 


diò 
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die nondimeno la cura dell 



hiefa_^ 


à Pietro>chc honeftaua il minire&p anche 
colla granita del volto > e col t*elHmonio 
degli anni . 

^ Io sò che la circofpctta attcntione di 
tbì elegge fi ftudia fcieglierc per gli Al- 
tari di Dio Angioli in carne ; e Pallori 
che colla purità della vitajferuano di mu- 
ta parenefi à Popoli . Sò che vorrebbono 
nelPEuangelio il beneficio di quell'acqua 
data da Dio all' Ebraifmo con cui fi diui- 
fauaò la pudicizia ^ ò la dishoncftà d'vna 
Matrona 5 ballando per proccllb compila- 
to ò d'iniquità^ ó d'innocenzaj il giudizio 
di quelle acque . L. Sacerdos AquA 

tn*oafe fìciilhfi non dormierit tecum 
vir alienus-) non te nocebttnt aqua iftd’, ^ da’* 
bit et bibere . Bella inuenzione farebbo 
quella per chi elegge 5 fiotto pollo à rice- 
uere le infiormazioni per canali , che tal- 
volta portano acqua torbida in vece di 
criftallina; impotente da fieà penetrare 
come l'occhio di Dio Corda 5 ò" ^ e 
bella del pari inuentione ^ehbe per i 
Candidati à fine di purgarli ^ll^linguo 
de Momb de Diogeni, c di tutta Iti fichiu- 


ma 
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ma de Detiiàttori 5 ricorrere al teftimo- 
nio deir acque , e palefarfi degni Eroi 
eie Troni Veicouali j Ma la debolezza.* 
humana é si grande 5 che io giudico che 
pochi a cfporrebbpno à vn’ ta? elTamo . >» 
Comunque però manchino quefte fi- ‘ 
fiche efperienze nella Chiefa di 
Crifto per prona della pudici- 
zia» vi Tono le morali, che 
potranno feruir’di Pa- 
ro à chi hà cura 
di eleggere. • 
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Sunt cnifft wulti V mìIo^kì » t^uos 
ofortet redarguì . 

Epift.Kad Titum. 

Che ntaturità di parlare fi ricerchi iiu 
vn Vefcouo . 

CAPO XII. 



ON farà cfagerazionc hi- 
pcrbolica,chc la bocca di 
vn' Prelato > la quale fcn^. 
za allegoria è vn Ciborit^x 
della carne di Criftojvna 

_ Piifidc confacrata» vn*Ta- 

bernacolo vino» c non manufatto} dee an- 
co eflcrc vn Reliquiario di parole fantin- 
catej c che quella lingua ogni giorno in- 
ebbriata nel fanguc del Redentore noiy 
debba formare altri accenti 3 che di Cri- 
Riana pictàjmairime eh'egli fiede nel Trt^ ^ 
no come norma ed esemplare 3 da cui 11 i 
Clero> e il Popolo apprendano difciplinc 
hcroiche per gouernar la lingua ? ch'é vna * 


, . 

fiera piìi impetuofa degli Elefanti 5 à cui 
haucndo la natura porto per freno Targi- 
ne de i denti, c gli antemurali dcjlc labra^ 
^ sbocca con violenza à gli erterminij del 
mondo . Sopportcndo Paolo Apertolo» 
che querto Mortro della lingua ila cosi 
manfuefatto dal Vefeouo » e da* sivigo-. 
rolà catena vincolato , che fi renda impo- 
tente à iTUiorderc il ProflTimo» vuole che nè 
meno ftrepiti per vanità , ma che fia va* 
Organo di confonanza euangclicajil qua- 
le articoli le fuc voci accomodate alJVni- 
fono della raggionc, fecondo il confeglio 
t dato à T imotco, ^.Vrofhàna autem ér 
I deuit(^ • 

I Profondo mirtero racchiude quella pe- 

rca ggione di Pietro Aportolo iiirticuita.# 
per pagar il tributo à Celare; Gli Efatco- 
ri delccnfo regio angariaunno Pietro per 
il debito , e Pietro come efentc dalla giu- 
rifdizione della terra , e Corteggiano del 
Ré Supremo fi rtiinaua immune da quei 
pcfo; nulla di manco il Redentore per 
chiuder la bocca alla malignità , volle 
che nel ibdiifacimento del dazio cam- 
peggiafTc la fua Onnipotenza ; Vaie ad 

N 2 marty 
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mare 5 ò* fritte hamum > cJ* eum fìfcem qui 
■primus afcenderit folle , & aperto ore eius 
uenies Hdterern , illum fumens da prò me , dr 
tej B. Stupifcc però S. Ambrogio perche 
la moneta d’oro venifTc nella bocca del 
pefce, e non nel ventre; s’egli Thauea 
inghiottita nel mare, doiiea afconderla^ 
nelle vifcere , c non portarla jfotto la lin- 
gua, arcano gloriofo ! I pefci hanno non 
poca analogia co i Fedeli , gli vni viuono • 
fra le acque del Mare» gli altri fi rauuiua- 
no fra le acque del Battiftcrio , che per- 
ciò il Profeta Abaciicco gli contemplò in 
fembianza di pefci, G. Facies hominis qua-- 
fi pifees maris ; ma s’cgli il Criftiano hà da^ 
efser pefee dell’hamo Apoftolico , c del- 
la lagena di Pietro dee portar nella boc- 
ca la gemma , c lo ftatere d’oro d’vna lin- 
gua faiiia, matura, e non vaniloqua, D. 
Non otiosi didracma in ore pifeis inuentum 
efty ea ore enim tuo iuftificaberis pretium 
noflra falutis in lìngua efì • Volle Crifto 
addottrinar Prietro , e in lui tutti i futuri 
Prelati, che i pefci della Tua rete, e del 
fuo hamo, deuono fpofar la lor bocca col- 
' la 
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la gemma della prudenza 5 che la lor Un* 
gua de’ efi'er luminofa per Toro della dot- 
trina, e non profanata colla terra della lo-, 
quacità , perciò lo ftatere il poiya dal pc- 
fee nelle fauci , e non nel ventre : Aperto- 
ore eitts inuenies flaterem i 


O quanto de’ ellèrc circofpetta la lin- 
gua dVn’Prelato : vn’ folo fiato di bocca 
sbadigliante balla ad cftingucre nel cri- 
ftallo ogni piu viua immagine, ed in lui 
vna fola parola oziofa ballerà à disfigu- 
rare i lineamenti di Grillo i apparirà così 
offulcato il Ritratto che negherà la fomi- 
glianza col fuo Originale . Tanto leggicr. 
cofa, mi fi dirà 5 é potente à trasformar 
vna copia di Grillo, in immagine d’illrio- 
ne ? Addimandatene San Bernardo , il 
quale con intrepidezza difenderà che i 
fcherzi nella bocca de' Secolari rellano 
nella fua natura di fcherzi , mà nati nella.» 
bocca degli EccJefiallici con vna non sò 
qual magìa fi trasformano in bcllemmiCsB 
Nugd in orejkcularium , nuga funt , in ore 
Qlericorumhlafphamidi Per vccidere vn' 
parto. jgià animato nel ventre materno, 
non fi richiede il ferro d’vn braccio lellri- 

N . 3 gonio f 
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gonio 9 bafta il folo odore d’vn'a lucerna^ 
fumigante, F. Abortus caufa lucernarum 
édor , fembrerà al Prelato che la Tua lin- 
gua non efala puzzo di lupanare con pa- 
ròle ofeene, c che per tanto non può col- 
lo fcandalo vcciderc i Circoftanti , nè 
fi auuifa che la Tua bocca per efler fepol- 
ero de Mòrti SepuUhrum che 

erutti pochi aliti di vanità , c di fcurrili- 
ca . Abortus caufa lucernctrum odor ! 

L’adorar che faccano gli Egizzij il Dio 
Apis in figura di Bue con vn' nodo fotto 
la lingua, G. ^^ypt^ ooUut prò Doo Bxfuem 
diCium Apim cui nodus fab lingua , (e bene 
fii fuperftitione di animi olcurati dar’prin* 
cipio aU’apQtìicofi del Rò Gieroboamo 
ne i Buoi adòrati , nondimeno innefiarono 
alle idolatrìe gl’iiifegnamenti . Si forma- 
rono per loro Dio vn Bue non tSto muto, 
e impotente a muggire contra i delitti » 
quanto vna Diuinità faggia che haueficj 
la lingua annodata dal filentio , e non^ 
Iciolca à i cicalecci , c alle ciarle ; conob- 
bero che à vn Dio rare volte fi conuienej 
il parlare, dottrina anche di Dauide, che 

vna 
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vna fol volta ^ diOe « di htucr faacllato 
rOnnipotentc > H. Semel l^utus i/t Deus % 
e con voci còsi laconiche > aggiugnerò io» 
che Vno emuia dieit in Verbo\ penetrarono 
chela prudenza c vn laccio d^oro che in- 
frena la bocca ad ogni garrulità > c quin- 
ci gli pofero per geroglifico di matura fa-^ 
gacità vn'nodo fotto la lingua» cuinodui 
fub lingua . Quello vincolo fpeciofo dec^ 
anco vederli nella bocca d’vn Velcouo ? à 
fin che rapprefenti perfettamente firn ma. 
gine di Crifto; vincolo il quale non per- 
metta che fdruccioli la lingua in voci di 
vanità » ma che il collituifca maturo , cj 
tardiloquo . Il Ré Theodorico fi fdegna- 
ua coiotra gli Adulteratori delle monete > 
perche con auarizia 6 circoncidcndororo» 
ò mcfcolandolo col rame » profanauano 
la fua Immagine che douea nella corruz- 
zionc dc^Popoli moftrarfi intiera» elu- 
minola;ncglialtri membri della Republn 
ca fi potea tolerarc il profanamento cho 
erano della parte de^piedi » q almeno non 
della tella; ma che oue rifplendea il fuo 
volto regale » ini anche fi vedelTeia falfi- 
tà > quella > dicea egli » era vna colpa in- 

N 4 capa- 
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capace di mifcricordia j I. Omninb debep 
monetét integritas qu^ri ) vbi (jr vultus no* 
fier imprimitur ; qnid nam erit tutum fi in 
nopra peceatur e ffigio ? fit mtindum quod ad 
formam nopra firenitatis adducitur^ claritas 
regia nihil admittit infeiittm, L'iftcfla quc- 
riinonia par ch’efca dalla bocca di Crifto> 
che i Popoli corrotti fiano loquaci 3 e va- 
niloqui , none colpa tanto por tento 
perche fono membri nella Gerarchia Ec- 
clcfiaftica, della parte però infima; ma 
che il Vefeouo il quale c il mio fimolacro> I 
nel cui volto dee tralucere Piftefs'ària, 
non diffimili fattezze? comparifea adulte- 
rato dalle facezie 5 e falfificato dalla gar. 
rulità é abominazione non volgare. Qjfid 
nam erit tutum fi in noftra peceatur effìgie ? 

E* inganno d’intelletti ottenebrati il 
perfuaderfi? che fenza pregiudizio dell’Iu* 
Docenza può la lingua vanamente fcher- 
zare . Sopra vn’ folo rifo di Sara Moglie , 
di Abramo formò Iddio vn’ proceflò $ 
Qgarerifit Sara ? K. Vn* Angiolo hauea à 
lei vaticinato il parto nella fua fterile vec- 
chiaia 3 cd ella marauigliata di augurio M 
. . così M 
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cosìfauftoi mà cosf Improprio di quella 
età 5 incominciò à ridere , ma con ranta^ 
modeftia che fi ritirò in difpartc per non 
eflcr veduta 5 rtjit occulte; nulla di 
manco Iddio fi diè per ofFefo di quefto 
Aio ridere 5 e volle faperne il perche è 
Qjuire rifu Sara ? Negò ella il fatto , yer- 
gognandofi forfè di haucr vdito le Diuine 
beneficenze colrifo in bocca 5 e non piti 
tofto co i ringratiamentij c colle benediz- 
zioni > Negauit^ non rifi timore yerterrita% 
ma Iddio riproiió la difcolpa 5 e compro- 
bò Terrore > Non e fi ita ^ fed rififii ; Tanti 
queliti c tante feufe per vn folo forrifo di 
bocca fep a rato da ogni fcurrilità> diuifo 
dalle facezie > e folo accompagnatodalla 
folitudine ■yqad rifit occultò ? e pure la Di- 
iiinità chiama ad efiame quefto rifo con 
intcrrogationicosìefattel Non penfinoi 
Prelati che coldiuortio folo dalle ofeeni- 
tà 5 e dalle detrazzioni habbino fantifica- 
ta la lingua > anche il mero ridere è mate- 
ria d'inquifitione nel Tribunale di Dio> 
^arertfit Sara ? Dunque dourà nudrire 
vif Vefcouo nella fua bocca ilfilcntio di 
Macario > c la taciturnità di Arfenio con- 
tubernali di FieifC ? dunque dourà imita- 
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re h mutolerra delle Ranocchie dein/b» 
la di Cirene 5 e di Scrifo che non mai 
gracidano ? L’Eutropelia eh' é vn'arte di 
proferir’ detti ingegnofi , e motti eleganti 
per introdurre l'allegrezza nelle Conuer- 
fationi non è annouerata da S.Toinafo 
nel Catalogo delle virtù morali ? Io só la 
dottrina 9 venero il MaefèrO) mà è di dici* 
le ad ogni Scolare pratticarla ; Sò che il 
Ré Theodorico permcftea à ftoi Corteg* 
giani le facezie della lingua 9 mà non de i 
denti 9 Sales veBri fint fme dente 9 dico 
bensì ch’é molto agcuole da gli apofteg- 
ini ingegnofi» fdrucciolarncifatiricÌ9 e 
dai fcherzi dell’intellett 09 degeneratene 
i baccani della volontà > con facilità la via 
lubrica ci porrà al precipizio > c dall’edcr 
lepido fi fa pafiàggio ajrclTer garrulo 9 e 
dalia garrulità à i iaconifmi critici 9 edi- 
uenta la lingua vna forbice arrotata > e 
guai à colui che cade dentro il fuo taglio. , 
Gli é vero che non hà da eflèrc il Prelato ’• 
come i difcepoli di Pitagora 9 che per vn 
icttennio intiero fugellauano la bocca col 
'filentio 9 c né meno come le Rane di Cire- 
ne 9 mà né anche come quelle altre men- 
tionate da Plinio > che perii fi>uerchio 

ftre- 
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ftrcpitarc fCi .corretta vna Città 
Francia à fpopolarfi e à cambiar fico;L. ia, 
fbbrietà non ìoJo ha da fiorir nella menfa 
del Prclaio colla frugalità de cibi, mà an- 
che decrifplendcre nella Tua bocca colla.* 
grauiià , e parfimonia delle parole, in.* 
modo che u moftri vn vino rirracto di Cri» 
fto, ne i cui occhi gli Euangelifti piu dVna 
volta cideferiuono il pianto, non mai pe- 
rò fi legge ch'egli ridefic, ó fcherzaflc an- 
che co i fuoi Difcepoli . 

Spaucnteuolc è ilteftimonio di Saio- 
mone (òpra vna lingua folo loquace , M* 
ìi^mo verhojhs fèfiarat Frinàpes^ vizio da«» 
cui deuono cflère immuni i Prelati che.> 
han* per officio di richiamare la concor- 
dia ,c la pace , maffime ne petti de’ Pren- 
cipi ; c fc il principal miniftero del Ve- 
feouo , fecondo il Canone del Concilio 
Tridentino , N. è il predicare a* Popoli la 
Diuina parola , che vigore potrà haucro 
nella promulgazione delPHuangelio vna.* 
lingua vana ? Sarà ella fpada €x vtra^ue 
parte acuta , per apriffi la ftrada nel petto 
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de* Peccatori > che han’ per corazza la du- 
rezza > e Toftinazione , fc folo è auuczza»» 
à garrire negli argomenti della vanità ? fa- 
rà il Pulpito trono deirEloquenza facra> 
e Cieloda cui cadono pioggie per irriga- 
re > e fulmini per ferire , ò pure palco d’ 
Iflrione> oue la vanità traueftita rappre- 
fenta più d*vn perfonaggio ? Homo verbo» 
fus feparat Prweipes ; più tofto fura la fiia 
lingua il mantice della difeordm che ac- 
cenderà rancori neTopoli 5 e difuniono 
ne i Primati > e in vece di fare vna gran_i 
conquifta di anime per il CieIo> aggiugne- 
rà fotto i Stendardi del Vizio nuoui (c- 
quaci. Riflettendo à quelli dilòrdini l*Ec- 
clclìaftico pronunciò vna proporzione à 
prima veduta hiperbolica , ma legitimata 
da Giouanni Crifollomo per vera, 0 . F//- 
//V pof/ùs infernus quam lingua : PInfèrno 
che hà egli di buono da ollentare per prò- ^ 
prio ornamento nel parallello d’vna lin- ^ 
gua fol vana ? Egli é la baie delfinRabi- 
lità ) il termine di tutti i dilòrdini , la fen- 
tina di tutti i Peruerli , il Circolo oue hà . 
il fuo centro la Malignità; in lui li aggrap- 
pano horrori 3 li adunajio Prclciti > li oRi- 
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nano Demoni; Egli è vna congerie di ca- 
lamitadi 5 vn’Oceano di fiammcj vna maf^ 
fa d'iniquità ineftinguibile , e farà piii vti- 
ledVna lingua vana? VtHU poms Infera 
nu$ quìim lingua . Si ri/ponde Giouanni 
CrifoftoiTio, perche l'Inferno é iftrumen- 
to della Diuina Giufiiziay ma la lingua è 
il Senfale della maJuagità 5 P. V/i/is potiùs 
Infernus quam lingua quia Infirnus eft in^ 
firumentum InHitiàs 5 lingua folummodò licei 
vana 5 eiì injlrumcntum ini quii atis , 

O’ quanto berfagliaua il vero quel Fi- 
lolbfo Cinico, quando per diuifarc il me- 
rito d'vn Eroe volòa bilanciarlo col pelo 
delle di lui ^axoìtihquere vtte cagno fcanh 
non ellendoui pietra lidia, in cui fi fa il 
fàggio di quante catare fia la virtù d'vnu» 
Mitrato quanto la Tua mede/ima lingua^ . 
Quindi è che Caifa , e Pilato quel binario 
deiriniquitàflimolauano tanto il Salua- 
tore a parlare con quelle iflanze replica- 
te, Q^Nihil re/pondes ad ea qua aduerfus 
te tejhficantur ? fu artificio della Peruerfi- 
tà 5 e non motiuo della Compaflìone vo- 
lere vdire lerifpofle, non acciò Tlnno* 

cento 
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ccatc (ì piirgaflfe dalle accufe ne/arìe>qui- 
to per cflaminarle , e poterui appoggiaro 
nuoua calunnia : Intefcro quei due Mofiri 
del Magiftrato Hebreo > che la liirgua è 
come lalancietta dcirOroIogio che roo- ^ 
ftra fc ranimoèdifordinato^ ò fc camina 
fecondo il moto del Cielo > R. Ohjhruabat 
Caiphas callide fi forfè ex ore Mediaforistali^ 
^uefn incompofitum ferrftonem agroefeeret^ 
propterek tentauit fi (fuomoào eo//charef ad 
Loquenditm > fii ofTeruatiooe del gran Pa- 
triarca di Venetia Lorenzo Giuftiniane. 

Ed é di tanta importanza in vn'Vefcouo 
quefta maturità di parlare , che il Reden- 
tore con eflTcrc la parola del Padre > àcui 
per vna fpecial appropriazione fi dà il ti- 
tolo di Sapienza) nulla di manco moftré 
( dice Tertulliano) non faper parlare fen- 
za ralfiftenza del Padre > nè hauer dottri- 
ne gloriofe da comunicare al Mondo, fo ^ 
non quelle che hauea beuute dal ponto 
della Diiiinttà . Bgo noto loqxor k me ipfo > 
fisd quéteumque acce pi k Fatre tradi di V cbis . 
Dunque vifHuomo cffenzialmente theà- 
drico che hauea in tutte k Tue parole il 
Verbo vguale al Genitore per aflificnto , 

nulla 
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nulla di manco per infegnarc al Mondo 
quanto diffidi cofa Ha maturamente par-^ 
larc>da^ifldntio di eilèrgli bifbgneuòìe la 
direzzione del Padre , S. Q$hibuit prdc$* 
gitarìontm Uquendi-y ^ 4 ?atte frésepit tx>- 
peSiarì propter dì fficultaiem ^ ^uia é" ipfi i 
Pafre cxcepit froaunciandi ttmpefihe fub* 
mimBratiinetn ) ed il Prelato pcnièri ia.* 
vna congerie fluttuante di parole , e COil» 
vna lingua intemperate manif(5ftarfl Mae- 
Aro de Popoli > e inflruirli nelle dottrine 
del Ciclo? 

Sia dunque la bocca dVn Vefcouo vn* 
viuo frumento dcirApoflolato » feconda 
di parole graui ) compone 9 edificaciue, C3 
non artefice della vanità > eruttando voci 
che pregiudicano al decoro della Mitri^ » 
e offendono forecchio di chi afcolca . Va- 
niloquo è quel Prelato che magnifica i 
preggi del Tuo Càfato, efàltai vincoli del- 
la Parentela fpecioià 9 preconizza Panci- 
chità delle Tue fumofe immagini 9 com- 
menda i titoli del vaflTallaggiO) c fi paiio- 
neggia di cièche di/penfa la Natura9Ò la 
fortuna 9 con occhi bendati anche à gPin- 
degni* Vaniloquo è quel Vefcouo che» 

ad 
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ad ogni periodo inncfta le Tue proprie lo-’ 
di , apportando i feruiggi fatti al Vatica-' 
no , la vigilanza nella fua cura paftoralo 5 . 
rvfo inueterato che hà del goucrno > la>* 
perizia delle Icienze , voci tutte che non, 
fi trouano nel vocabolario della Modeftia, 
e fol fi leggono nel Catalogo delia Vani-* 
tà • Vaniloquo c quel Mitrato che in ve- 
ce di afeendere fopra vn’ pergamo ad in- 
fiammare gli animi della Greggia 5 con_» 
fermoni temperati nella fucina del zelo» 
paffa vanamente l’hore cicalando co i rag- 
guagli inutili della Diocefe , c co gli au- 
uifi delle guerre ftraniere, quando à vna_j 
fol’ guerra dee inuigilare > quella che 
muoue il vizio alla virtù 5 e il Demonio a’ 
Fedeli i c centra lei armar/] , c di lei fa- 
uellare: Terminerò quc/lo Capo con vn* 
confeglio che dà FEccIefiaftico a’Vefcouij 
e contiene /ingoiar dottrina^ T. Ori tuo /j- 
citooftiay aurum tuum argentum tuum 
confid 5 ^ 'ver bis tuisf acito slateram^ 0“ fra- 
no$ ori tuo reSìos > attende ne forte labarit 

iti Ungua-ìé' fit cafus tuus infanabUis in mor- 
temi II primo prcfeniatiuo per vna boc- 
ca Ecclcfiafiica c porle innanzi non già 

vna 
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vna fabrica perpetua ? ma vna porta cho 
à Tuo tempo fi (erri ^ e fi difièrri > facito ori 
ino oftium ; non fia il Vcfcouo vn’Dio Ar- 
pocrate Tempre col dito in bocca? c né an- 
che vn Dio Logouano colle labra Tempre 
aperte ; la prudenza habbia la chiaue di 
qucfto vTcio ? e fia quella che gouerni Te- 
condo il bilbgno. Il Tecondo é formar vna 
fiaterà di oro ? e di argento? e in efià bi- 
lanciar il peTo delle parole ? che lìano Ten- 
làtc ? mature ? e ponderoTe , e non vane? c 
futiliiConTcglio heroico che prima di pre- 
ferir le voci fi mettano alla bilancia ? c fi 
clTàmini che pelo portano > Te pofibno op- 
primere il proflimo colla mordacità? ò pu- 
re inalzarlo vanamente coli’adulazione ; 
fe Tono cosi leggieri, che faranno difperfc 
dal vento della Vanità Ì ò si graui che re- 
fteranno impreflènel cuore degli Vditori; 
Aurum tuum ? fjr argentum tuum confla ? . 

•uerhis tuis facito ftateram . Il terzo è ? che 
oue nella fiaterà d'oro non fi trouino lej 
parole ponderolè, c marchiate colfimo- 
lacro della Prudenza ? mà piu tofio effig- 
giate coll'immagine della Tcurrilità ? non 
fi laTcino vfeir fuora come legitime? ma fi 
tengano dentro la bocca per tal efiètto 

O dife- 
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difcfa da due freni di cfquifita rettitudi- 
ne. Bt frdnos eri tm reSìos . Auucrtendo 
* pervltimo, chelalingua nonhabbiaai^- 
dirnento di violar la cuftodia 5 e di rom- 
peit i ripari perche faranno mortifere lo 
fue rouine 5 e infanabili • Bt attende 
ne forte labarìs in lingua > &ft 
etfus tuus infanabilis 
! intnertem* 
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Oportet Etìfcopum ejk^ 
Ornatum . , 

* ■ % 

Ad Timoth. i.cap.j. ’ 

Che ornamenti ricerca in vn*Vcfcouo 
Paolo Apoftolo . . 


CAPO XIII. 



OTTO qucfto titolo di 
ornamento deferiue Paou 
lo Apoftolo con vn alle- 
gorico laconifmo il cu- 
mulo de meriti » che k 
guifa di monile di vario 
pietre prctiofè deono freggiare Tanimo 
dVn’ Prelato i e perche lunga cofa fareb- 
be ftata tclTere vn’ catalogo di tutte l’ ec- 
cellenze richiefte in vn’Vefcouo, riftringc 
le feconde propagini della Virtìi > e con- 
chiude > che de’ effere ornato ; appunto 
come il Sacro Scrittore > che per cfìmerfi 
dal mentionar tutte le Stelle 5 e i Lumina- 
ri che Iddio affifsò nel Firmameato» tutte 
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le opere fpcciofe che operò nella terra_»> 
pensò dir' molto nel poco , narrando fblo 
che fece il Cielo , e la Terra . 

E il primo Ornamento che dee abellire 
lo fpirito d* vn’ Prelato Euangelico è il 
Zelo della falute de'Proihmi 5 per adem- 
pire il fuo miniftero di buòn Paftorc ; Ze- 
lo non fupino 5 e incuriofo che fi contenti 
per lettere parenetiche , ò comminatorie 9 
impedire i peccati de’PopoJr» c promoue- 
re le Criftiane Virtù 9 mà Zcìp che gli 
fuggerifea aU’orecchio quelle voci regi- . 
ftrate apprefib il Profeta Ifaia , A» he Am-- | 
geli velocts ad gentem conuulfam > éf dilace^ 
fatam 9 ad gentem cmcuh&tam é" expeclan» 
tem. IVefcouifono gli Angioli chede- 
uono fegnalarfi nella velocità de moti ; ' 
che deono vifitar le Diocefi 9 e penetrar 
ne’Villaggi più fequeftrati 9 à fine dicon- 
folar la Greggia di Crifto dilacerata da- 
gli abufi diabolici 9 conculcata dal vizio , ^ 
che in quei Caftelli alpeftrh come in Roc- . 
ca munita fi tien'ficuro 9 fitibonda di dot- f 
trina Apoftolica 9 ed efpettante nelParriuo 
del fuo Prelato i tefori delle Indulgenze^ 
celcfii . O come bene fi mofiraua Angiolo 
‘ ve- ■ ■ ^ 


— » 


veloce Carlo Borromeo » oue pedeftre, o 
taluolta à piedi fcalzi vifitaua tutta la fua-j 
Dioc eli 5 non lafciando Borgo così fuor di 
firada > Caftello si montuofojchc non.» 
fufle confolato dal fuo zeloj e cibato dal- 
la fua dottrina . Quando Salile perfegui- 
taua Dauide, reo folo perche benemerito 
della falute dlfraello > le Diuine Scrittu- 
re lo dipingono cosi inebriato di penfieri 
homicidi 5 che non contento di viaggiare 
à piedi perle Valli , e per i Monti , pene- 
traua ne' falli piu inholpiti 5 fopra le più 
inaccellìbili rupi , oue altre orme non li 
vedeano imprelFe, che di Ibici Vccelli che 
vi Ibrmontauano Iblo colle ali)B. Btiam fer 
ahruptiffimas petras y quf folis lbicibus per 
*vU funi . Se tanto potea la Vendetta 5 o 
tante forze fomminillraua il deliderio di 
ritrouar Dauide per dargli mortejperchc 
non potrà tanto il Zelo diuino 9 il quale è 
più potente dell'ira mondana» fi che fopra 
i ciglioni delle montagne fi vedano ftam- 
pate le orme del Prelato che va rintrac» - 
dando le fue pecorelle > per dar* loro pa- 
fcoli di falute, per medicar le loro piaghe, 
elafciar balfamo opportuno alle futuro 
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ferite ? Et$am per ahruptijfimas petrAS^ qua 
.fiUs Ibicibus peruU funi . 

Intendano i Prelati che fono foftitaiti 
Vicari) delPApoftoiato 5 non già nel folo 
dominio di difpenfar tefbri ecclefiaftici^ e ' 
•chiuder le porte del Cielo, mà anche nel- 
fofficio di pelcar anime, c non come quei 
Pefeatori gentili , che nelPozio dcll’horc 
più ferene /ledono /opra vno /coglio po- 
llo nell’amenità della piaggia , ed iui col- 
la canna armata di hamo n deliziano ìtu 
far preda di pefe iolini incauti neilenocinij 
dell'efca ; mà più colio come Pietro , Se 
Andrea che pefcauauo colle reti , colla^ 
fagèna, colla fciapica , la quale non può ' 
gittarfi fe non in alto Mare , i» altum ì 
la quale non lì può eftrahere fenza lunghi 
viaggi del piede, e moltiplicate fatighcj 
della mano* A Cleopatra Regina di Egit^ \ 
to. Dama fneruata dal piacere fi può per- ^ 
mettere che pefca/Tc intorno alla /piaggia I 
del Mare con vna rete te/Tu ta da fili d’oro, 
e attaccata à laccidi porpora, nfià i Prela- 
eicuangelici deuono pefeare ai/APi , 
cioè nelle Terre, e ne i Villaggi più rimo- 
ti , contenti di hauer fudato tutta la notte ^ 
per tosam noSÌem<^ colla preda d’va folo pc- T 
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fccf d’vna fola anima 5 che tanto vale ♦ 
quanto vai’ Dio > mentre col Aio (àngue 
fece à lei prezzo si vantaggiofo . I Prela- 
ticheimmobili nella Catredale penfano 
cllcrcitarui la lor’ pefcaggionc ^ fono co- 
me quei pefeatori fìgnOrili > che per di- 
porto delle cure vrbane fiedono nelPare« 
na, c gittano Thamo à lufingar qualche 
pesciolino, nè potranno far molta preda_j» 
nè grande preda ; mà quei che circolano 
le DioceA , fra le felue , fra i monti 5 fra i 
fiumi 5 A)no veri Pefeatori Apoftolici, Pe- 
featori di fciapica , la quale iropriggiona 
pefei enormi , e feroci i CaneA:hc di ven- 
detta inueterata » Delfini coronati di fu- 
perbia ^ Sirene di lafciula moftruofa ; è 
ben vero che le reti nondeuono edere co- 
me quelle del Ragno, fragili > e fola atte 
à vincolar mofche , mà inteffute di forti 
gomonc, cioè dVn zelo ardente, dVna 
dottrina ecclefiaftica, dVna predicanone 
vigorofa, e quefte A)no reti habili à rac- 
chiudere Balene di Erefia,Moftri di Mau- 
mettefimo, Foche di Scifma, Canefche di 
Ebraifmo;reti che vrtano co i fcogli acro- 
cerauni; dc’TirannijdegPIdoIatri , e non 
fi frangono > reti però che ricercano mani 
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incallite airvfo della pefeaggione’ euan- 
gelica^ e allenate nella forza , e nel nerbo, 
della dottrina • 

1] .iècondo Ornamento dVn Prelato pat- 
ini che de’ eller TOrazioiie^ la quale è vna 
fucina > in cui fi forbifeono tutte le armi 
per debellare il vizio . Bi fogna che fiano i 
Paftori delle anime Huomini di molta ora- 
zione, accio col commercio della Diuini- 
tà fi colmino di cognitioni celcfti per il 
buon* reggimento de’Sudditi . L’Orazio- 
ne è la chiaue d’oro che apre i piò intimi 
penetrali del Cielo , c ci riempie di lume 
jbprahumano, per dipoi parteciparlo a’ 
Popoli : douenpn è luce , fpefio s'inciam- 
pa , e tutte le cadute dc’Vefcoiii nalcono 
dalla poca vnionc con Dio , Tertulliano 
lafció per tutto il Criftianefimo vn* ricor- 
do fpauentofo, C. Horrendum esi diem Jin€ 
cr ditone tranfir e -i per il Prelato aggiugne» 
ró io 3 Horrendum efi horam fine oratione 
tranfire \ non fi traffica con manifatture^ 
humane la falute delle anime, ne su i li- 
bri politici fi apprendono gli aforifmi 
del criftiano gouerno , ma nella medita- 
zione delle perfezioni di Dio, del di- 
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fpreggio del Mondo ) della velocità del 
tempo, deir incomprehenfibile mifura-» 
dell’ Eternità . Quando Mosé calò dal 
Monte Sinai dopo i collòqui; Diuini , D. 
■gli reflò tanto lume viabile nel volto,che 
Ifraellq non potea in lui fiflàr lo fguardo , 
maggior luce però gli folgora u a ncllfo 
mente , con cui maneggiò deliramente il 
gouerno di quel Popolo ribelle , e contu- 
mace 5 ed ofleruano i Dottori che non mai 
egli intraprefe fatto heroico, lenza prima 
ricorrere agli oracoli delPAltiflìmo per 
mezzo deirorazione ; Così oue Gioluò 
combattea colla Ipada contra gli Amale- 
citi 5 Mose oraua nel Moiu c , e guerreg- 
giaua con più incontrallabirpotenza j ^ 
reca non poco llupore che col Iblo alzar 
le mani al Ciclo , facca inclinai la Vit- 
toria in Ifraello, c con folo abalTarle la de- 
riuaua in Amalec , quinci bifognò àfino 
di perfezionar quel trionfo che Aaron , & 
Hur follentalTero i fuoi bracci immobili 
verfo il Ciclo fino al calar del Sole, E. 
Cum^ue eUuaret Moyfès manus vincehat If* 
rael , fin autem faululum remifijfet > fupera^ 
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Ifat AmaleCt Aaron autem é* fuftenta^ 
hant manus eìus ex vtraque fartetàocMXCìQfìr 
ro mifteriofo a’Prclati Bcclefiaftici 
uelle guerre centra il Vizio per la làlutcj 
della lor Greggia deuono fequeftrarfi dal 
publico » c orare t e fpander le mani al 
Cielojimplorando aiuto Superiore ad ogni ^ 
Poteftà tenebrofa ; e all'ora sic ché fi ve- - 
dranno i Popoli trionfare delle concupi- 
Iccnaccarnali > e preualere centra il De- 
monio » quando effi coirefficacia d’vna_> -ì 
Orazione humiliata impetreranno Pafli- 
(lenza Diuina al loro Ouile . r 

11 terzo Ornamento che nobilita oltre ^ 
modo vn’ Prelato è Th umiltà euangclica, | 
la quale non pregiudica alPeminenza del ^ 
grado 5 anzi fa inficme con lui vnamira- ( 
bile vnione > appunto come le ombre in- ? 
torno al luine della dipintura 5 iche in ve- j 
ce di ofcurarla maggiormente la illuflra- f 
no • Tutta la vita di Crifto fu vna lezione i 
continuata di humiltà à gli Apoifloli>pcr- | 
ciò oue nacquero frà effi quei litiggi di ^ 
maggiorato, argomenti di animo boreofb» 
Diffutauerant in via quis eorum videret/tf 
eJftmaior^V* Stabili inmezzodieffi vn’ 

fan- i 
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fanciullo , notificahdò chà lé pòrte del 
Cielo non mai fi larebbono aperte al loro 
merito > le in terra non fi trasformauano in 
Bambini colla fimplicità de'cofiumi: 
e ^ciaminì fieni Var nuli , econchiufe quel- 
la gran Parenefi, con quelPaureo rkordo> 
che il Maggiore nel gradoj de’efière il mi- 
nore nelminifierO) ^liwaior eft Veflrunh 
fit vefier Minìsìer 5 filofofia poco^'ifttcfiLj 
dalla politica d<^l Mondo . E<i ò che fpct- 
tacolo gloriofo farebbe il veder vn* Pre- 
lato genuflelTo innanzi à gli Hofpiti Pere- 
grini} lauar loro i piedi > tergere le Ibz- 
zure , ed appigliarli à più febifì > ad imi- 
tatione del Verbo humanato, che figiftò 
a’ piedi di Giuda , e à lui prima d’ogni al- 
tro mondò quelle facrilcghe piante , an- 
teponendolo à Pietro i come raccoglier 
Giouanni Crifofiomo dal tello di S. Gio- 
uanni 5 G. Ccèpit lanate pedes Difiipnlorum y 
deinde vènti ad Petrnm 1 ò che bella villa 
farebbe } fupcrioreà quella delle Caual- 
catc, c de’triónfi Romani , fé i Prelati vi- 
fitandolc Diòcefi? entraflero nelle Città 
anch' elfi come Crifto in Gierofolima > fe- 
dendo fitper pttUum filinm finhiugalis ; fc fi 

feii- 
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fentiflcro' nel loro arriuoj non gli ftridori 
delle carozze volanti 5 e le sferzate (ono- 
re de'Cocchieri pendenti à (limolar i Ca- 
ualli 5 mà più torto gli applaufi del Greg- 
ge beneficato, e le benedizioni del Popo- 
lo giubilante ? Cosi entro Celertino nel- 
TAquila ad edere inaugurato Pontcficcj 
di Santa Chiefajc così era folito'il grande 
Antonino Arciuelcouo di Firenze vifita- 
re la fua Diocefi • 

Il quarto Ornamento d’vn Vefcouo é , 
la fortezza di animo con cui dee refiftere 
alle auuerfità , ed opporfi per difefa delia 
fua Chiefa anche à i Potenti del Mondo . * 
La Natura, diireTHirtorico , nella fbr- v 
inazione de’ Monti , non rimirò altro ^ 
fine fc non d’inalzare tanti Baloardi , o , 
tanti torrioni per domare Forgoglio de* ; 
fiumi che inonderebbono tutta la terra»» j 
per opporli alle violenze del Marc, cho ^ 
non trouando quegli argini s'inoltrereb- | 
be ad abbiffar le Prouincie ; penso nella»i '! 
ftrutturadc'Monti rtabilire la machina^ f 
delFVniuerfo fopra cementi cosi incon- 
cuflì, e renderla (icura nella mifchia de’ 
Venti , H. Montes fibi feccrat Natura ad , ^ 

auafi' n 
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ciuafdam c$mfages telluris denfàniì^s > JimuU 
que ad flumìnum impetus doman^os', Mà 
le quefti Monti in vece di foftenq^r il Mo- 
do voleflero rouinare Ibpra del Mondo , 
che tragedia luttgofa partorirebbono ? I 
Grandi, i Prencipi , fono Monti inalzati 
da Dio per prefidiode’Poueri , per tutela 
della fua Chiefa, per terrore de*Peruer/ì, 
mà fé efll in vece di difendere , c di op- 
porfi 5 fi feompaginaffero , e slogati dal 
fuo proprio fito volefièro opprimere lo 
parti quiete della Republica Crifiiana,al- 
J’ora il Profeta Michéa in nome della Di- 
uinità ordina al Velcouo,!. Surge contende 
iudicio' aduerfus mtntes -y audiant collesvo-^ 
cem tuam-ì audiant montes iudicium Domimi 
aH‘ora dee contendere , e difeeptare , o 
contraftare il Prelato co i Monti della»* 
terra , e chiamarli al giudizio, c fe biso- 
gna anche al caftigo delle cenfure : Con- 
tende ìudìcìo aduerfùs Montes > audiant CoU 
les vocem tuam , non conuiene alPora ta- 
cere , ed eflcr Cane muto indegno di cu- 
flodire la Greggia, K. Sicut Ganes muti non 
valenteslatrarcy mà fcdel Cttftodc del Por 
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polo, e Guardiano imperterrito dclPOui- 
iecommeifo. Come bene eflercitarono 
qucfto officio, e con quanta gloria del no- 
me ccclefiaftico, c con quanto prò de me- 
defìmi Monti,Athanafio opponendofi à t 
deprauati coftumi delPImperator Coftan- 
tioj Ambrogio vituperando Maffimo pro- 
fanato nel fangue delllmperator Grazia- 
no , e fegregandofì dal fuo commercio ; 
obiurgando Theodolìo anche intrifo di 
fangue Thefìalonico, e colli tu en dolo Pe- 
nitente innanzi alla foglia della Bafilica ; 
Chrifoftomo vituperando Tauarizia della 
Regina Eudofìa » Bafilio dctcllando The- 
refia Arriana in Valente, con fpauento de- 
gPiftelfi Arriani ; Thomafo non temendo 
la fpada di Errico d’Inghilterra per la giu- 
rifdizione, e immunità Apoftolica; Sta- 
nislao gridando con voci non mai inter- 
rotte centra Boleslao ; Leandro Vefcouo 
di Seuiglia increpando LeouigiIdo,ch’era 
feudo degli Arriani , c rubandogli cotu 
felicità vn figlio, che dipoi fù laureato di 
martirio , il grande Ermenegildo s roà fo- 
pra tutti S,DunftanoArciuefcouo di Coiu 
turbia'fi moftrò tanto cflèmplarc nella.» 
riprenfione de’Monti peruerfb che meritò 

ne 


ne i fatti Vaticani gli elogi; di tutte Jcj 
penne erudite . 

il Rè dlnghilterra inuaghitofi dVna^ 
Donzella che fi nudriua in vn Monaftero 
in Vintonia j elegante di corpo » e di {an- 
gue conlpicuo 5 vi fi porto con finiftro di- 
fegnojil che antiuedendola catta Gioui- 
netta> chiamata à i colloqui; Regij, calò 
con vn velo negro auuolto nel vifo ; mà la 
mano fenfualc del Rè che non foffriiia_» 
quelle negre cortine , e quelle nugolo 
ofeure intorno al Cielo di quel volto^glic 
lo tolfe con dire : Onde quella nouità ? 
c alle violenze del velo^fucccd^ono quel- 
le di tutto il corpoj eftrahendólo dal Mo- 
nattero colla iattura della puarrfzia; e co- 
me fe quel facrificio impuro fatto al Dio 
Priàpo» dVn Ciglio mezzo conlàcrato 
alla Di uinità ) non efalafie fumo di tto- 
macofa corruzione , fi portò à Dunftano > 
ficuro di trouarlo al folito bencuolo 5 c gli 
chiefe la mano per baciargliela: (ordina- 
rio vizio de* Grandi ,i quali Rimano cho 
ogni cola è lecito 9 à chi ogni colà può 9 e 
chelafccleragginc ammeflà» ecommef- 
fk in feno alla porpora > muti faccia 9 
nome 9 elìcraaformi in Virtù: DefinunÈ 
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tjfe probri loco purpurata flagitìaJ) Mà Dun-- 
ftano ritirò ladeftra^ e con fronte torbida 
gli diflc: Che prima fi JaiiafTe bene la boc- 
ca colle lacrime degli occhi > e dipoi Tac- 
coftaflè alla fu a mano confacrata dal crif- 
ma ; ed hebbe tanto vigore qucftp perio- 
do parenetico s che il Ré gittatofi humi^p 
liato a* Tuoi piedi 5 chiefe pierà alla debo- 
lezza > e penitenza airerrorc ; e Dunftano 
glie la impofe per fette anni continuhche 
con gran generofità,effempio,e obedicn- 
zacriftiana adempì il Ré rauueduto.Quc. 
fta sì ch^è fortezza degna dVn Prelato 5 c 
chi non ha cuore d’imi tarla non afpiri alle 
infule facrc > M. Aufer cidartm tolte corouÀ, 
Deponga la mitra, e la corona chi non ha 
petto di contraftar co i Monti della ter- 
ra , chi non fi fida efeguii* il confeglio di 
Paolo Apofiolo 5 Argue , incrépa i Non.» 
vuole Iddio per Pallori della fua Chiefkj 
Prelati adulatori , che penfano medicar 
il veleno de Prencipi , come quello de i 
Tarantati, col fuono delie lufinghe , N. 
Tueseis quafi carmen mujtcttm quod fiaut 
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fin$ CdnìtHr auiium fermones tuos ^ ne» fa* 
ciunt ( dille Iddio ad EzecchieUo ) mà 
piu tofto vuol che fìano NuuoJe che /Ire- 
piciao col fragore delie minaccie, e final- 
mente oue bifogni lancino il fulmine fo- 
pra i più erti cigli dc'Monti , Eeriuntque 
Jummes fulmina Mentes^ non vuole per tu- 
tela del fuo Gregge Cani muti, col ventre 
folo pieno di latte » e del re/èo trafeurati 
nella cuftodia delle pecorelle , che quelli 
fono più tolto Fantalime che Vefeoui? più 
tofto Larue 5 e Spettri lenza Ipirito cuan- 
gelicG, che Pallori: O Vaftor ^Uoluml O. 

Il quinto ornamento dVn Prelato é che^ 
la fua Cala comparilca come vn Semina- 
rio Religiofo , non folo colfintegrità del- 
la fila vita > ma anche co i coftumi incor- 
rotti de fuoi familiari > defuoi ferui ; itu 
modo che non ammetta intorno à fe per-, 
fona non legitimata dalla Virtù . La vita 
de Serui>e de Corteggiani bene Ipelìb 
lirredita quella de Vefcoui, e le ombro 
della loro dishonftà , appannano la di lui 
pudicizia . Chi non sa 3 dille Paolo Apo- 
ftolo hauer cura della fua cafa 5 come am- 
miniftrerà con profitto la Chiefa di Cri-? 
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fio ? P, 'Si quis attt€m Domui /aie ffétetjft 
fitti quoìftod» Bcclefiét Dei diligentiant ha» 
hebit ? Dee dunque fcieglicre per fuoi do- 
mcftici, perfone efcmPlarij mature, c che 
fiano i veri ornamenti delle anticamere-?.* 
A vn^ Rè idolatra come Nabuccodono- 
forre fi ptrò permettere che andafic inuc- 
fiigando per ofientationc della fua Corte 
ferui Giouani, di fangue regicidi fettestzc 
amabilisdi volto elegante, fenza neo di 
difetto* QJutros de fintine regiOiin quihus 
nulla effet maculai decor os forma ; ma i Pre- 
lati Ecclefiaftici pofte in non cale cotefic 
prerogatiue del fecolo, deuon’ folo filTar 
gli occhi nc i freggi {acri 5 fei loroSerui 
fono feientiati, fe riluce in efli il carattere 
deiriiìnocenza , fe la garrulità* fò diuor rio 
dalle lor labra, le graui di volto, e di giu- 
dizio fenile . E che importerebbe , che i‘ 
loro Serui portaflfero per difiintiuo di no- 
biltà la- Croce fcolpita nel petto , fe noiL» 
la portaflcro imprelfa nel cuore , e per la 
prauità de coftumi fi trasfbrmalTc iti Cro- 
ce di ma? ladrone ? la prima riforma de 
cofiumi dee incominciare dalla Cafa del 

Pre- 
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prelato : ludicium. imìpiat à Domo Deit 
cinuigiJar egli fs i fuoi Domenici fre- 
quentano i Sacramenti della Penitenza, 
cd Eucarjy(ìiai) ed efìggeme con rigorei tir 
fcoDtri ; fc: praticano in Caie di poco 
buon odorcic molto più fe con diilòlutio^. , 
neentradero oue le Vittime deirimpwrit^' 
fan^publico mercato della raodeftia fuc- 
ilata; (c confumano il tempo, e il danaro . 
in giochi 9 che non hanno per loro ogetto 
la fola riereationftdeJ coppo, ma gli ae- ^ 
quilU deila bor/ìi ; fé trafficano le gratic > ? 
c i referitti fauoreuoli per promeflTc di Inf- 
ero, rendendo venaleia giu/Hzia ..HSiai*- 
to Tobia vdendo belar vn Capretto nelle 
fuc ftanzcbftrcpitó chenoiìfullèintrodoit^ 
to da mano illegitima : Soimm funtrattiiiror, 
noUns in Domo fitarn ( come dille Giou amai ^ 
Chrifoftomo ) altretantodee pratticar vn’ . 
Prelato oue oflcruallè , che, i luci Dome-» 
ftici trafficano con manifatture ingord>s^» 
i negozi] EccldJ^ici t oue odoralTca che 
riceuono regali,: c donafiw? che altro non., 
fono, che fuono di furtOincMa fua Càia , 
Jo/ium frrtk m-demio fra, , . Sopra ogni altra 
cofa ride tta: coiiTpauftacotil Prelato , c hcr 
badò per eccitare quella gran tempeda^ 
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del mare? che vn folo Giuda falle in com- 
pagnia delP Apoftolato nella barchcf • 
Non fu imperizia di arte mariaareica ben 
intefa da Pietro , il Palpare dal porto > c il 
fubito foprauenirla burafea» mà fu impa- 
zienza del mare per non voler (opra il fuo ' 
dorib P animo imperuerfato di Giuda > 
non baftó la fede di Pietro 5 la Virginità 
di Giouanni 5 e le Virtìi di tutto il Colle- 
gio ApoftolicOj dirò piò > Pifteilà prcienza 
di Crìilo à far equilibrio alla malizia di 
Giuda 5 e pericolarono tutti per la fcclc- 
raggine d’ vn folo : auuertimento dico 
S. Ambrogio à Prelati di non ammettere 
nel lor commercio perfona difirola > c dif- 
(biuta 9 di non introdurla nella lor Cafa > 
peròche turberà la pace , e fueglicrà for- | 
tuna» c non baderà la propria innocenza 9 I 
c quella de gli altri Domeftici per elimer- - 
li dal pericolo 9 R.H4V eH saufa ferìctdi-i f 
erat ihi Simon Vetrus 9 ftierat fariter froii^ j 

tor ìudas ; qnamuis illius fides fttndaret na^ t 

tiiculam^ huius tamen ftrfiàia eam contnr^a^ . 1 
èéit : licet effet firmus Petrus Juis meritis^agi^- ^ I 
tCLtur tamen criminihusVroditoris'y Igitur fi r 
•cnius ludx Meato omues fefklitantur Afo- f 
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fioli-ihoc extmfU eéueamus ferfidum^ tauca^ 
mus fr$ditorem^ m fer vnum plurcs fiu^ 
iiuemus • 

L’vltimo ornamento d* vn Prelato è la 
Manfuetudine » con cui va Ipofato il do- 
minio de’Cuori : Beati mites qumiam iffi 
fojjjxdebuntterram\ troppo indegna vnione 
farebbe colla Mitra? la colera immodera- 
ta? e molto più il furore ? e Tira ? pa/Honi 
che difdicono anche alla fronte dVn Fala- 
ride? ò d’vn Bufiride . La prima virtù, che 
infegnò Crifto al mondo ? fu quella della 
Benignità : Difiite à me ^ ijuia miùs fum ^ 
quel tuonare colle voci? quel fulminart 
colle minaede? c non per zelo di giiifti- 
zia>mà per bollore di pa/Iìone tumultuan- 
te ? quel ricorrere fubito alle brauate ? à i , 
caftighi 5 fono indizi; di animo mal rego- 
lato ? c indegno di elfercitar T officio di 
Vicario di Crifto? il cui fpirito fìi tuttou 
confacrato alla manfuetudine? e vna vol- 
ta, che i due fuoi più diletti difcepoli gli 
chiedean licenza di far calar fiamme dal 
Cielo per fupplicio de Samaritani?furono 
riprefi d’ignoranza : Nefiitis euitts fpiriM, 
iftis ; non venit fiUus Hominis perdere fid^ 
falcare . Sopra tutto deuono i Vcfcoui c{^ 

Vi fcr.. 
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anarhemi , cli'é vn caftigo ^‘olcnto , e ri- 
ferbato per mali incurabili, e pertinacti c 
fk>n pcrquaKìfia accidente-, caJuOJta di 
poco lucro afiifTar cedolorti , t promulgar 
cenforciperòchc oltre il rendere conten- 
tibili quefte armature adoprandole in_» 
ogni emergente, il dimoftranoalieni dallo 
fpiritodi Grillo . Infine Seneca inftruen- 
do Vn" Prencipe gentile Taunisó che Tef- 
fer Prencipe , c Padre , eran voci affatto 
fìnonime ; che vn" Padre infermando il 
filo figlio^ non fu biro rrcorre al ferro , 
ed al fuòco ; mà fi fiudia con ballami di 
fbaqità mitigare la piaga; bifognando il 
taglio, indugia al maggior fegno ; e ouc 
ghigne il punto del diuidere, edeirinfàn- 
guinare $ efièrcifa melliere si rigoi oCo 
con defii-ezza più che maefira per di mi** 
unire airinfèrmo i parofifmi ; tronca la.* 
parte guafta per dipoi s"è poffibile rimet- 
terla , c ricucirJaaJ Tuo luoco ; tutto ciò 
(à con tenerezza di Padre, cosi dolente , 
€ lacrimolo al recidere , come giuliuo 
fcfianteal riponerc, S. IPrwcij/em Fatrem 
fmidem FatrU afpellamfnustVt fiiret datam 

fihi 
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fin Patriaminputefiatem^ tardè fihi Pater 
membra fua ahfcindat > etìamcum abfciderit 
repone re fludeatj é' in abfcinAendo doleat 
iunSlatus tnuUum dià^tie , Odia Dio ne^ 
Paftori facri lo Ipirito di Elia violento à 
guiià di vn Aquilone y e folo atto à /ra- 
dicare} efpiantarej piu toflo vi defidera 
quel Sibilum auratentàs^ T. da cui accom- 
pagnato vifitó > e inficme addotrinò quel 
Profèta;vuol che rauuiuino i Sudditi mor- 
ti , le anime incadauerite, non col baftonc 
di Eliseo 5 ma col Eato di Criflo incurua- 
to in officio di pietà fbpra il Defon tojvuol 
che non H c/lingua nel legno fumigante y 
e moribondo j quella fcintilla rimala ver- 
fmdoui acqua gelata di caftigo , mà che^ 
fi riaccenda e diuampi col Eato dVna boc- 
ca manfneta; che la canna rimola, caper- 
ta , non fi Enifca di rompere, mà cheli 
troui il giurino del^cuangelica carità,e il 
laccio dciramore per ftabilirla, V. Cala-- 
mftmqnajfatum non confringes ^ ^ lignum 
fumigans non extingues . Che Eano Madri 
chehabbiano mammelle per pafeere, c 
non Medèe madrigne veleno per attorca- 
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re 5 che fimo Galline che con fingolarità 
di prodigio infermano ndl’cducatione_> 
•de’figlij e nonStruzEoIi che non hanno 
occhi per diuifàre i loro medefimi parti : 
Durantur in film fuos tanquam non fini 

fti fono i veri Orna- 
Prclato 5 di cui > 
ó Paolo, quando 
dille ; OportetBfim * * 

ficofum ejfe or- " = 
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Pai*£nefi à V cfcoui . 

k 

CAPO XIV* 

eco terminato ( é Infii- 
lati di Criflo ) il rifratro 
dVn Véfcòuo Huangclica 
dal pennello deirApoftolo 
delle Genti i e fotte di lui 
non può per difcolpa del? 
Autore fcolpirfi il Faciehìs^t : tanquam ifff- 
fcrfeBa arte j à‘ emendatu^us fi quid in ali-» 
qu» ejfet imerceptus-i A. come de i lauori di 
Policlcto 5 difle rHidorico ) effendo egli 
di confumata perfezione, bafta dire di 
Paolo A portolo j altro non rerta fe noa-* 
che di opera cosi nobile ogni vif di Voi 
fi ftudij apparire immagine cosi fpirante ? 
che fi diibiris’é Originale , ò pur'Copia . 
La dignità del vortro fiato vi hà coftftui- 
to in vn^ faftigio cosi fiiblimc 5 che fi co- 
me non potete effer veduti lenza inoidia > 
cosi non potete efier contemplaci fenza^ 
pericolo , Voi col folo SuccclTore di Pie- 
tro 

A. Ptia, tufi, ttof» 


trò fietc ranima della Gerarchia Eccle- 
(ìaftica> cfcnza Voi il Corpo di Crifto 
comparìfce acefalo > e vn’ ditninuto ca- 
daucro fenza vita . La Preeminenza por- * 
potata tanto amoreggiata ^rchc tanto 
venerabile 5 con clTer ella per tanti titoli 
fpeciofa,è opera pero delia fòla mano 
del Vicario di Dio in terra > la voftra é di 
raggione Diuina > e non Humana, infticui- ' 

' ta, e precettata dal Verbo incarnato per 
prima parte integrante, anzi per compi- 
mento gloriofo del Corpo Eiiangelico j c 
fenza Voi ne ritiene il luo nome l’Ouilc^ 
di Crifto , né fì troua Mandra Apoftolica, 
ne con feruano il filo titolo le Pecorelle? 
cattoliche, giuftaToracolo del medeftmo 
Saluatorc : Penufiam Vaftorem , dijperr 
gcntuf Oues GregU * Quefte glorie però 
che vi formano fu’l capovna laurea im^ ^ 
riiarcefcibile, vi coftituifeono in obligo / 
dVna non ordinaria Virth . Tutti gli al- f 
tri Mortali (per cófefllone di tutti i Theo- | 
logi ) fiano pure Eccleftaftici , ó Secolari ; ’ 
fono tenuti a foP cam inare alla per fez io-; I 
ne ; il Vefeoup np , che dee trouarft nel f 

termine, c palcfarfi perfetto, c/IèndP il •' 

fuo fiatò piu toftodiuino , che hiimano: . 


Oportet ^pifcofaw ejj} tfreptehenfibtìemi'fù^ 
ceche fpira fantirà /éiiza ftco, e vinó 
adulta -i e robufta j crtoft iucip ieri te i e di 
Nomzi; ^ Voi liete delle voÀre Dicceli i 
“Capi > che v’fnafòate (opra il Tròno coro- 
nati di Mirra > auuertite che dal capo (i 
originano torte le infirmiradf degli altri 
■membri j e che oue la tefla è opprefla da 
letargo, ò da ftupore , le altre parti dei 
corpo non han’’ pili vita i aforifmo che hà 
il fuo liioco anche nel gouernode^P^opoIi, 
i quali inferma ndó il Capo éili pari rii en- 
te infermanoje parfeGiparfo gli ideili mor- 
bi che dalla tcfta diffondènfi ; còsi il Pa- 
fiegirilla di Traiano auuifaua con fpauen- 
to i Primari > !&. p^/ f» cot^Qtihnst fic in I/»- 
perh graufjfìmus è ìi morbus qui k capirti di 
funditur ^ Voi liete Minrftri primari; cft 
Dio » che per terrore de pcrucrli poiaace 
in mano la Ipada degli Anathcnlf, rottio 
drlTe Paolo Apollolo, C. Hon jtnc xàufk 
gjadiumpartat y Mini^er efi eniàr 

ponderate che mano fbbm , ' ch^ 
mente drcolpetta , che lenno inuetèrato 
fi ricerca in chi da ferirete ftoii ie- 

TltnAit* 4^ EpificL , . 
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rire, màfcaglìare il fulmine tanto fpa- 
uentofoj quanto è feparare vn' membro 
dal corpo di Crifto.Riflettctc che per ap- 
parir degni Miniftridi Dio, douetc emu- 
lare la fua fantitàj in quanto à vna fempli- 
cc Creatura fi permette; apparirà Iddio 
in vn* certo modo ingiufto nelle voftre^ 
ingiufiizie,deriuandofi la malizia del Mir 
niftro nel prencipe che lo creò 5 come dif- 
fc Efter ad Afiiiero, parlando del fuo Mi- 
niftroAman, D. Hojlis nofler cuius 
crudelitasreàundatin Regem\ e Scipionej 
quel Marte Africano 5 quel trionfo non-» 
mai caduco di Roma > non con altra tac- 
cia macchiò la fua vita , feaion di hauer 
eletto per fuo Miniftro Pleminio, che con 
tante ingiuftizie , e latrocinij afSiiTè i Po- 
poli della Calabria ; conferuate dunque 
à Dio la gloria di apparir giufto in Voi , e 
Voi accrefeete al vofiro merito gli enco- 
mi;, apparendo venerabili in lui per la_» 
£iufii2ia . Si ride , e con raggione Plu- 
tarco di alcuni Prencipi, che gloriandofi 
della nuda potenza , faceanfi nominarci 
Toli§€retas , Ceraunos , Niceratcs , non ri- 
mettendo che lafola Virtù e quella, cho 

con- 
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concilia all'Huomo vn' nome im mortale : 
poco giouano gli epiteti fpeciofi di Ar- 
ciuefcouo > di Archimandrita, di Patriar- 
ca > fé il nome non concorda colminifte- 
ro , fe la vita gli dà vna mentita di menfò- 
gnieroj alPora ó Mitrati vi moftrcreto 
Vefcoui, quando farete Sentinelle di Dio 
poftc nei /ito eminente non per premere 
col piede i Popoli angariati , ma per far 
la fcoucrta, e inoigilare contra i Lupi ag-\ 
greflòri della Greggia ; alPora farete Pa- 
triarchi , quando eflèrciterete co i Sud- 
diti Pofficio di Padre , frangendo il pane 
a’ figliuoli , medicando con carità le loro 
piaghe , e confu mando gli anni , e i pen- 
ficri per educarli nella pierà . Aggiugne- 
te à tutto ciò 5 che non fiere folo Miniftri, 
ma Simolacri animati, e Immagini fpiran- 
ti di Dio , in cui i Popoli affai meglio che 
nelle Statue de i Bernini , e ne i Ritratti 
de i Ciotti, poffbno contemplare le heroi- 
che perfezioni delPAltiffimo : verità in- 
tefa anche da vn* Gentile , il quale per il 
folo officio che hanno i Prcncipi di reg- 
gere il Vaffallaggiojraccordaua loro,chc 
non bifbgnaua moltiplicar le Statue di 
Fidia 5 ò di Policlcto , ne richiamar dagli 

Em- 


Empcni dd Mondo i Mirriqni Swt4jai'ij 
dlprinio vanto, c augumentar i ^ìmolacri 
é-gli pei, potendo c 0 i per fciiì^efimi 
crpriiB^re inuc^^ginc tanto più firpUc 
à Dio , quantonaaggjor differenza riJucc 
fri i fiidori dVno fcalpeUo., c i lànori 
della Virtù 5 Ep fitmlAfhrHf» Dei 

ndmini}ir(i»th omnia » nihil egfns Fhydia 
Uawrio 9 neque Folidm , neque Mhyrrone^ 
fed fpfe per virtuteniJimiUm fè Dee reàdiu 
Che diro dipoi degli oblighi in cui vi 
ecftituifèe quei carattere di Dottore, che 
fuM ptjùuo palefarui Gandidari del Trono 
VefcoiiaJe vi conuiene oftentare nella-* 
fronte conie requifito ìndirpenfabilo : 
Opprtet Efifeopum effe Do^forem ; QnpH 
douranno cfTere i voftri ftiidij nelle djui- 
ne Scritture , fe fietc preconizati per Di- 
dafcaji della Legge ? E che vergogna fa- 
rebbe *> dice Giropimo , fc i Maeftrl infc- (. 
gnaffero quel che non intendono > e coro , 
naufea della- Chiefa di Grido né men* fa-. ^ 
pc/rerociò chenon fanno! farebbe vna-> 
feena d’Iftrione il pulpito faero, e yn tea- . 
rro di Nebujoni rExedra magiftralo 5 
Cirfula^rftm fimilia hdo^ decere qt^ed ignop> 

r€9i • 
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res : hni vt càm fiomacho Uquar 3 nt hoc qui^ 
dem fcire qu§d mfcias , F. Che rofTorc fa- 
rebbe della Mitra , fc il Paftore ignoraflfe 
quante fono Fepiftole che forifle Paolo al- 
la Chiefo nafccnte j che dir fi voglia la^ 
Genefi, che fignificato habbia FExodo» 
che foufo habbia il Pentateuco) qual fia.»' 
rinterpretatione de Paralippomeni ) che 
^legazione habbia il libro de’ Numeri > 
perche il Leuiticohabbiacotal nome» c 
delle Diuine Scritture ne men’ fapeflfè la 
nuda foorza de vocaboli ! Il vero Dotto- 
re Euangelico, ha da fàperepiù la Legge 
fcritta dal dito di Dio ) che quella publi- 
cata da Giwftiniano> douendo efiere il 
pabulo della Greggia Tofieruanza de’pre- 
cetti, e de i Statuti efpofii nelle facre let- 
tere) e non le decifioni di Baldoj ò di Bar- 
tolo ) G. In lego Dei meditabitur die , ac no» 
c in quelle file meditazioni gloriofc 
conofeerà che nel primo libro della Ge- 
nefi fi tratta della generatione del Mon- 
do) delPefordio delle Orcature> della di- 
uifione della terra) delia confiifione del- 
le lingue ) e de! tranfito che fecero con,» 

Giu- 
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Giuftppc i figliuoli di Giacobcali^Egit- 
to. Intenderà che iicirExodo deferiuo 
il dito di Dipi prodigi] operati da Mosè 
nell*Egittp per fpauento di Faraone ; il 
feruaggidjche fiotto di lui fbfténe TEbraif* 
ino ) la Tua libertà > c viaggio alla terrai 
promelTa 5 il Decalogo riceuuto 'nel Sinai 
da Mosé > e ficolpito nelle tauole marmo- 
ree per iftruzione de'Popoli ; le idolatrica 
de* medefimi nel Vitello d'oro . Dinilèrà 
che il i.cuitico è vn libro che (pira Sacra- 
menti celefti ; che in lui fi ordinano i fa- 
crificij» fi precettano le vcftimenta Sacer- 
dotali •» il miniflero de Leuiti^ le oblazio- 
ni a c le Hoftie perolTequio della Diuini- 
tà I gl’impieghi de Sacerdoti , gli Holo- 
V CQufii peri peccati del popolo, ellèndo 
ogni fiillaba vn’arcano gloriolo , e ogni 
apice vn mificro profondo. Penetrerà che 
il libro de’Nuineri é vna Ipeciolà aritme- 
tica deTigliuoli,edellc fam.eglie dlfracl- 
lo j che in lui fi deficriue Tingoiamento di 
Chorc dalla terra perle fine (edizioni i la 
Verga di Aaron florida , la lepra di Maria» 
la pioggia delle Coturnici , la morte di 
Aaron , eie Profezie di Balaamo intorno 
al Verbo humanato.Si delizierà nel Den- 
terò- 
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torónomio rieonofcendolo per vna imma- 
gine della feconda Legge Euangelica, che 
effendo nuoua > la fua nouità però ha ori- 
gine dalfantica 5 iui. vedrà la morte di 
M osé, incapace di entrare, c fol' degno 
di vedere la terra promclfa 5 iui Telezzio- 
ne di Giofué per Capitano del Popolo , c 
terminerà nel Pentateuco i cinque libri 
dcIlaLegge, fcritturc famofe dclgraii> 
Mosé , co i quali paolo Apoftolo fi glo- 
riaua di fauellarc nella Chiefa Euangcli- 
ca , H. Se/J w EccUjta volo quinquo verba 
Jcaftt ì»eo loqui • 

. Entrerà dipoi nel famofb Epicedio* di 
Ciobe : efsemplare di patienza criftiana, 
ed iui ammirerà non folq fpofate inficme 
le Leggi della profa , c del verfb > ma an- 
che tutte le regole della Dialettica, col- 
la fna propofitionc, aflbntionc , confir- 
matione , e conchiufionc, in modo che^ 
Teleganza del metro , e i fenfi profondi 
delle dottrine gli apriranno vna feena di 
giubilo , e vn* amfiteatro di curiofità pel- 
legrine : ma fopra tutto goderà di vdircj 
il vaticinio della nofira rilurrczionc fenza 
cortina di mifieri j , chiaro , fuelato , ma- 
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nifcilo» Ir Sch ijuodRedemptor mtusviuit^ 
^ in MouiJJìmo die deterrà Jurr epuriti fnm^ 
cJ* rurfus eircumdahcr felle me a > & in cérr 
ne mea videho Deum j quem vifurm fum ege 
iffe-i ^ oculi tnei conjpefÌHri fnnty djr mn 
nlius refofita hnc eB fpes men in finn me$ < 
Da Giobe farà pafTuggio à Giofué> Eroe 
che non folo rapprefentó nelle fuc vittot 
ride opere portentofe , c i trionfi futuri 
del Saluatorc > ma che anco ncifaugurio 
del nome manifefiò reuangeliche glorici 
lo vedrà fcparar Jc acque del Giordano , c 
paflàr col uio Popolò A piedi alciutti quel 
granfiarne» di cui fi può dire il verrodcl 
Poeta 3 K. Curaatain montisfaciem eircum^ 
ftetitvnda, \ lo contemplerà difiruggitorc 
della famofa Hierico , colle circolationi 
mifteriofe di fette giorni , e collo fquillar 
di fette Trombe Saccrdotaliiindi trionfati 
ì Ré idolatri diiiidére il loro dominio al 
Popolo eletto 3 tipo gloriofo della Chicir 
fa cuangelica» co$ì militante» come trion- 
fante. Nel libro de’Giudici trouerà qua-* 
d Prcncipi del Popolo » tante figure . la- 
hele che vccide Sifara > immagine dà 
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maria trionfante del peccato originale; 
pebora che fotte vna palma fedea in giu» 
di55io del Popolo-) ritratto anche dcila_» 
gran Madre di Dio> che fotto la palma^ 
delle ftìe vittorie iìcdeia doniinio di Re- 
gina? il pane volante di Gedeone» che-> 
atterrì » e disfece rrifercito de*Madianiti, 
figura del pane Eucariftico j Abimelech 
figlio fpurio di Gedeone» che vccidc tì* 
rannicamentc fettanta fuoi fratelli fopra 
dVn iàfip j geroglifico de Neroni » e dei 
i.id ni; j aborti delPHumanifà j Sanfono 
che dimembra i Leoni > chefauella con^ 
enigmi » che ha le forze gjgantèe ne’ c^h 
pelli » che atterra il Tempio di Dagon^ ; 
Nazareno di profètfipnc , c vaticinato da 
vn'Angiolo à Tua Madre, figura di Crifto 
troppo efprelliua . Nel primo de’ Regi 
morto Eli Sommo Sacerdote , e maogth- 
rato Samuèle » creato Rè Saùlc» e tnmidai^ 
roda fuoi nemici? contemplerà abolita» è 
cancellata Pan rie a Leg-ge i Nei feconda 
de’Regi mediterà in L>afiide> e Sadoctì 
efpreW al vììk) Ì Sacramenti d’vn’miouo 
Tefiaq:tent0^ e di vn’ nnowo impèrio; Nel 
terzo » e q narro 4 e^Regi anTtnirerà da Sa- 
lomone fino à leconìa »c 4 a Gicrpboamo 

Cj^ 2 fino 


maria j al muro adamantino con fopraui 
a/fifb il Verbo Hii manato ; 'airvncino mi- 
Heriofo de’pomi , che attrahe i calighi a’ 
Pernerf? ; alla fame, e alla liète non di fru- 
mentojò di vino, ma di vdirela diuina pa- 
rola . Da Amos palTerà ad Abdia, e il ve» 
dcrà tonante contra Edom . Da Abdia k 
Giona 5 e nel fuo naufragio conofeerà 
adombrata la PaUìonc di Grillo > e nelk*» 
vfeita dalla Balena dopo vn triduo > laj 
Rifurrezzione dal Aio fèpolcro dopo tré 
giorni . In Michéa leggera con gaudio 
la pace Aori ta nella venuta del Melfiain 
terra ; la làlute che vfeida Gierofolima-i 
teatro della Aia morte , i natali di lui che 
nobiJitanoBettelemme. Sentirà in Naum 
le minaccie contra Niniue , chiamata per 
antonomaAa la Città del (àngue , e coow 
parata allefordidezzc dVna Meretrice; 
vederà il Aio adèdio , le Aie rouine ^ e do- 


po quefte tempere contemplerà delinea- 
ti i piedi euangelici , che annunziano la^ 
pace ài monti della Gentilità . Gioiràdi 
veder Abacuc che contempla CriAo nel- 
la Aia Croce , che deArriue i Cieli couerti 
della Aia gloria , la terra riempita de fuoi 
encomi 5 U potenza nelle Aie mani ? e laj 
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fortezza occuIm si 5 mi tttìrt óziofa fid 
fuo patibolo { Cornua in manibus eiui ibi | 
Abfioftdita ififirtitudó eius . E in Sofbnìaj 
<juaJi arcani non fquadrera » mentre que- 
ilo gran Profeta mo/lra dVdire i clamori 
miftenoii dalla porta de Pefei, e i pianti 
da i Colli f e il /ìlentia di Canaan ^ e il fu- * 
biflamento de gli Auari imiolti nel loro " * 
argento ; mentre predice Iccrn pio i Prcn- 
cipi ) lamentazioni à Sacerdoti i rouine à 
Giudici < Ma vedrà temperati gli vluJari 
di Sofonìa co i fcfleggi di Aggeo , che di- 
modra riedificato il Tempio didrutto > o 
convna profbpopeia heroica introduce if ^ i 
Padre Eterno che fauella col Mondo>pro- 
mettendogli frè breiie la venuta dei fuo ^ 
Vnigeiiito • Adhut vnum modicum eH j ^ * 

vtfaìtt defidtrAtutcunilis genfibus , In Zac** j 
caria ammirerà le profezie, di din te co- 
me vn arabefeo di vari; fenfi mificriofi ; 
ora vedrà delineato GIESV' coucrto di 
fordide vedi, quali nel ludibrio di Pilaro: 
ora vna pietra con ferce occhi, ora vn_» # 
Candclierccon altre tantefiicerne; or«_# 
due Oliue con ài fianchi due lampadi ^ i# 
ora vn volume volante in grandezza di i» 
venti cubiti > geroglifico dello fdegno di 

Dio, I 


Dio > che inonderebbe tutta la terra i ora 
quattro Carenze che vfeiuano da mezzo à 
duemonti di bronzo yora Parriuo di Cri- 
•fto nel MondO) e Tcntrata in Gierololima 
fedendo (òpra rhumiJtà dVn Giumento : 
Ex/flta fiita Sion > hlfila filta IcrufaUm , ec-» 
Rex (uus veniet tihi iufìus f à* Saluaury 
ipfe pauper ^ ^ afiendens fupfr AJìmmy ^ 
/itper pullum filium Afin£ % potefias eius k 
mari vfque ad mare» Finalmente vedrà 
chili fo qucfto Drappello gloriofo da Ma- 
lachiay euangeiizante il ripudio della Si- 
nanoga , e la conuerfiòne della Gentilità, 
Che dirò dipoi delle meditazioni fubli- 
mi ch’egli farà leggendo i quattro Profeti 
Maggiori ? Ifaia il quale par’ che piu to- 
fto tefià rEuangelio di Crifto » che vna 
profezia al Giudaifmo; Gicremia che per 
fpauentaregli Empi;* con figure allego- 
riche moftra loro vna verga di noce > vna 
caldaia bollente c accefà dalla parte deb 
l'Aquilonervn'Pardo fpogliàto delle fue 
macchie» e vn alfabeto quadruplicato di 
Vari; metri; EzecchieIlo»icui fèntin&cnti 
fono tutti couerti da nugole mifieriolo f 
Daniele il quale vaticina il Verbo huma- 
nato in fembianza d’vn fallo fuclto fenza 
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mani dal monte j e che atterra Ì Regni » c 
gPImpcrij del Mondo . Mà di quante ar*» 
molliche dottrine fi adornerà il Tuo fpiri- 
to> leggendo Dauide, cioè il Pindaro fa» 
ero , il più vero Alcéo ^ il piu elegante 
Fiacco j il piu ingegnofo Catullo > il piu 
candido Sereno f il quale colia fua lira fa 
rifonar da per tutto Crifto > e col fuo Sal- 
terio di dieci corde meglio che Orfeo l>t_» 
fua Euridice-) fa vlcir riruicicatoil Reden- 
tore dairinferno • In Salomone appren- 
derà > che ogni pompa mondana hà firet- 
to vincolo colla vanità i imparerà ne’fuoi 
Prouerhij la prudenza criftiana> e fi deli- 
zierà leggendo quel famoih epitalamio 
trà Crifto> e la Chicca , frà Dio, e vn’Ani- 
ma . Ih Efter che libera il fuo Popolo 
dalle mani di Aman 5 che s’inrcrpctra fi- 
glio delfiniquità, adorerà adombratala . ^ 
gran Madre di DÌO) che ditcnde i fuoi 
Dinoti dairinfidie di Satana* Ne i Pa- 
' ralippomeni troucrà vna epitome del | 

. Vecchio Tcftam'enro, cinici il fupple- ^ 
mento delle hiftoric lalciate ne i libri de ^ 
Regi j c con ombre ) e figure abozzàte le ^ 

• ^ qucftionidcirEuangelio. In Eldra final- 
mente ammirerà la pietà j c la reJigìono 
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veifo Iddio , la (òllecitùdiiie di rMirica- 
re il TeinpiO)C animarlo di SaccrdotiiC i 
Lcuiti; e in quei muri, c torri, che intor^ 
no à Gicrofolinu inalza , diuifera che al- 
tro appare nella feorza > e altro nella mi- 
dolla • ../•*/" il 

Così terminati i ftudij faai fopra 

vecchio Inftrumcnto : entrerà nei cunpi 
ameni dell'Euang?lio, c glifi offerirà in- 
nari vnaQjwdrigafpeciofa, portata per 
tutte le quattro parti del Mondo da quat- 
tro veloci Caualli, Matteo, Luca , Gio- 
uanni ,c Marco, e Crifto in trionfo . tl- 
faminerà le fette epiftole fetitte da Paolo 
alle fette Chiefe , à i Calati , à i Conm- 
ni , à i Romani , à i Theflalonicenfi, a gli 
Efefi , à i Coloffenfi, à i Philippenfi , <-> 
l'ottaua àgli Ebrei, intelfnte non tanto 
di periodi , quanto di margarite; appren- 
derà nelle iftruzzioni ch’egli dà à Timo- 
teo , e à Tito , e à Philemone la vita epi- 
fcopale , e intenderà quanto ineglio fapr 
piano fcriuere le loro epiftole i Paulhche 
i Tullij . Negli Atti Apoftolici vedrà l’in. 
fantia della Chiefa, le lue perfecuzioni, t 
fuoi incrementi , i viaggi di Paolo , de- 
fcritrida S. LucaMcdico, c con ciò co- 
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nel fila peceattì < Il prekta Euarigelisa 
mentre còl difcorfo entra ne i penetrali 
della Diainhà < cd imifa il Gherubintf 
tutta feienaa « col volere de' eflcrcitarli 
nell'officio del Serafino tutto ardore. Co- 
iiofccr Dio* e allontatiarfenc »è vn' prò- 
digio fol' fattibile dal peccato ; efrer ric- 
co di cognitioni celefti « e ffiertdico di 
amori Diuinij è vda p^>’uortà troppo vini- 
perora > voler filofofare di Dia s ìcgregato 
da Dio t e fuori di Dia * é per rcftitìtonio 
. di S, Diadoco vfia femerità ftolta > fifnile 
i qucHa de Filofofi Epicurei che col ven- 
tre pieno difputauanordcl digiuno i neio 
vie fupellctcilc di fcienac falutari in quel- 
la mence fguernita degli Ornamenfi della 
Cra2Ìa 5 M- Mihil é^entius ea df 

Déó extfa Deum phtlcfofhatur • O 
carità fi ricerca > e in che grado eecellen • 
ce in chi hà d’^andar inuefiigando per | 
precipiti del iecolo la pecorella lhTarrita> 
e ri}iorrarla all’ Ouile tópra i Tuoi beiti e ri I 
O che fi umiltà fingolare in chi hà da fé?» 
defc (opra il trono eminenfcs ed infieme 
hà d^abbafiarfi à fòllcuare gli opprefli > à 
4fninillrarc à gFinfermi > à rergere ^rpll^ 

lauan- 
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lauanda delle fue mani i piedi degli hofpi- 
ti pellegrini 1 O che pudicizia Angelica.» 
in chi ha da conuerfare in mezzo al con- 
tagio de Senfualij c non contrahere la lo- 
ro Icpra^ O che patienza heroica in chi hi 
da riconolcere le ingiurie co i ringratia^ 
menti» le imprecazioni colle benedizzio- 
ni 5 gli affronti co i doni I O che benefi- 
cenza ecclefiaftica in chi hà da difpcnfare 
il latte deirOuile à Bifognofi, la lana i 
nudi 5 c ftimarc che ha maggior giurifdi- 
zioncalla menfa epifcopale il Pouero che 
ilPaftorei Riflettete ò Mitraci di Crifto 
à gli oblighi del voftro grado : Siete lu- 
rerne non lòtto il moggio^ ma fopra il 
candeliere» auuertitc che non fi eftingu<L» 
ia voftra lucecon vn’ lòl fiato di contradi- 
zione, con vn’ fol zefiretto di amore ofee- 

I 

no ; Siete Città fopra il Monte » non fate 
che i Tifoni della fuperbia fcuotano cojo 
tfemuotisi bc'lPedificio» ò che il Cielo 
offefo vibri il filo fulmine fopra le voftre 
Sublimità . Siete Tale della terra » prefer- 
uatela dalla corruzzionc > fiere Torri di 
Dauide guernite di feudi » e di armature 
celefti » difendete la Vigna di Crifio dal- 
le kiuafioni de Ladri « Quefio ricerca da^ 

■ Voi 


i 


Voi il Crifma che vi fantifìcò nella pi^m^ 
confacratione, quefto il giuramento pro- 
nunciato innanzi k gli Aitarli qucftò i 
Popoli.fa melici di dottrina, e.bilbgnoli 
del voftfo aiuto : alPora àion traballerà il 
Vaticano, quando Voi che ficee le fuc co- 
lonne gli darete fermezza; alPoraftarà 
immoto il Cielo Ecclefiaftico, quando 
Voi che fiete gli Atlanti eiiangelici noiLs 
v^inenruerete fiotto il fiuo pefo ; alPora»» 
trionferanno le Chiefe , quando Voi che 
liete iloro Spofi le adornerete con Parrha 
di egregie virtiidi ; alfiora tremerà TEre- 
fia , quando vi contemplerà laureati di 
dottrine ecclefiaftiche; e finalmente al- 
!%>ra la Greggia entrerà nel camino del 
Cielo, quando Voi che fiete i Pallori pre- 
cederete colPellcmpio i ^ 


Laus Deo , & B. V. 
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A. 


PO RT^O caufàroda} ftt» 
fnp dpile lucerne, pag^ 1 98, 
Acquai dpll'Ebraiftuo Qiu- 
. dicpdpUa pudicizi.a>ò de|- 
Ja dishppeft^ d’ PPlI^ 
na. pag,i 92 ? 

Acqup perche pPÀe ?npr^ Jc 5 tejlc?c dpt» 
IO ingegnpfp di . 1 89? 

/Vcque non palcdctte da PÌ09 pprcjic dor? 

ueanp piondarp la Colpa Origin^lP'iJy, 

Africa purgata da AgPftiPP degPewri di 

Pelagio, T9f 

AgoRino, c Tua ppuerti , % i|? 

Albico Vefcpiip di fraga PPH’ 

incuria i'hercdaHuflfìrana . ?5« 

Altare di pietre ppn fceaie precettato da 
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Dio a Mosci e perche? 155. 

Ambiziofi comparati alle Statue • 6. 

Ambizione dVn Vefcouo per nome 
vultDeus* 149. 

Ambrogio fugge tutta vna notte per non 
clTer Vcfcouo ^ mà in vano , 148. 

Anfclmo Vcfcouo guadagno ringhiltcr-* 
ra, c'J Tuo Rè al Vaticano . 41. 

Anfclmo riprende Gugliemp Ré dlnghil- 
terra. 41. 

Api portano fcolpjta nelle vifcerc Riin-» 
maginedVn Vitello. 6a, 

Apis Dio dcir Egitto col nodo alla lin- 
gua, e pere ? 198. 

Apoftoli non mai intaccati di Vizio ap^. 
prclTo i Gentili. IO a. 

Aquilone noftro Emisfero fondato di-? 
Dio fopra il vacuo. 14. 

Arena , c Sale meno ponderofa deir Im- 
prudente, 5 9, 

Arrio , c fuoi errori , 17, 

Auarizia co i Poucri > e Prodigalità colle 
Stalle. 84. 

Auaiiziadi Troifo Vcfcouo . S6. 

. AuolidiCriRo taciuti da S.Luca perche 
Sanguiaarij. 130. 5.1. 


Bene 


F Ama publica ottimo tcftimonio del 
Merito 3 e drf Demerito . 9 1.92-9 3 * 
Fameglia de Vefcoui difciplinata 3 c di 
che conditìonc .225. 

Fafto3 e lulTo non dan credito alpaftoralc% 
pag. 1 1 1- 1 1 2 . per tutto il Capo . 
Fortezza Euangelica di S. Dunftano col 
Ré d’Inghilterra > c di altri Santi Ve- 
fcoui. 22^. ‘ 

Fortezza di animo nccefl&riaà vn Vefeo-^ 
UO • 220. 221. 


Fortunato capo de Manichei . 1 9. 

Fuga del B. Andrea Corfino per non efier 
Vcfcouo*i5o* 



G Etmano Vefcouo di Parigi > c fu a 
pietà co i Mefchini . 85. 

Fa cader à terra^ miracolofamcntc.lo 
Carceri dVn Grande .85. ^ ^ 

Giouanni Elemofinario3 e Aia pietà coi 
Poncri .84. ’ } 

Giuliano Vefcouo di Conca j efua bene-: 

ficenza à Poueri .85. 

R 2 Hicna 


tóo 

H. 

H lèna bclua vorace paragonata àSii- 
ccrdoti homicidi. 132. 

Hipoftafi diuina* c fuaqucftionc nell’O- 
riente .18. 

Hiftricc gerogliiicodegli hofpitali. yj. 
Homicida impotente a efler Vclcouo.i26.- 
Hofpitalità di Abramo co gli Angioli (ot- 
to bumana figura • 77. 

Huomo animale multiformesecome? ^7* 
Humiltà virtù propria d* vn Vcfcoao •. 
pag.218. 2x9. 


I Mmagini fcgnate col motto': 
cperche?2^5. 

Imperio Romano fcemato per il lufibsac- 
crefciuto perla parfimonia . 1 17.I 
Incenfb mafchio perche cosi chiamato 
da gli Antichi ? 187. 

IrreprehcnfibiJità d'vn Vclcouo qvanto 
accurata. 5 fi. 


Liber 


4 






L iberta quanto meno fi opprime pift 
fi foggetta . 5 o. 

Libidine dclPEunuco perche tanto biafi- 
mata da Dio ? 6 ^, 

Libidine iniquità di Calcagno, e perche ? 

pag.70. - 

Lite degrApofioli, e come fèdats dii 
Crifio.i43. 

Lufib profano prohibrito à gli Ecclcfìa&ii 
pag.8a.83* 


M. 


4 V 


• # 
fi 


M Andorlo aU>ero imptndence^e per* 
che? 4j. 

Memoria felice di Ciro nel mentionar vn 
per vno i Soldati dcirefiercito. 90. 
Mezzi humani taluolta leciti per mofiraN 
fi mcriteuole. 1^4. 

Modeftia paragonata al falc» c perche? 
pag. 141. 

Modeftia di S. Fulgentio , e fuo elogio , 

pag. 148. 49* 

Monti Arabi percoffi da fulmini fi fccon- 
. dano di gemme. 16 ^ 

♦ ^ Mon** 


261 

Monti per qual fine érctti dalla Natura, 
pag. 2 21. 

Moro alb ero prudente 5 e come ? 45. 1 



N Abuzardamo Principe della Cuci- 
na di Nabucco diflruggc Gicrofo- 
iima. 169 » 

Natura intenta alla conferuatione piii 
delle cofe minime che delle grandi.89. 
Nome mifteriofo della figlia di Osea Pro- 
feta. 74. 

Nome di virth richiedo ne Candidati del- 
la Prela tuia, io z. > 


P Ace de Buoni turbata col commer- 
cio d’vn fol Peruerfb > c detto grane 
• di S. Ambrogio. 22 S. 

Paolino Vefeouo ingannato da Pelagio. 
, pag. 20. 

Peccato de Vefcoui colpa di confegiien- 
ze. 144. 

Pefee prefo da Pietro colio ftatere fotto 
' la 


la lingua» e non nel ventre $ e perche ? 
pag. 196. 

pietra prodigiofà in Arpafa mobile con^ 
vn dito » immobile à entrambe le ma- 
ni 9 e Tua applicatione. 48. 

Pietro Celeftino entra nell’Aquila à pren-, 
derpoflèflfb del Pontcficato> fedendo 
fopra vn Gii^mento » c con al dito va.» 
anello di piohibo. 121. 

Pimmei guardiani di Tiro > e compimen- 
to della bellezza di lei, e perche? lo^ 

Porpora di Aureliano eccliflata dal man^ 
to di Gioue* 55* 

Pouertà di S. Catello Vefeouo di Stabia, 
del B. Lorenzo GiuHiniano , di S. An-? 
tonino , c altri Vefeoui. 120, 2 1, 

Pouertà de Vefeoui compagna delle loro 
Conquide Euangeliche. 112. 

Prelato negligente , c Idolo vn ideila co- 
fa. 14. 

prudenza del Mondo paragonata à quel- 
la del Moro. 45 • 

Prudenza Cridiana , e fue doti. 5 44. 

Prudenza vana di Sanie , e di Golia. 44. . 

Prudenza diuina indruilce il Velcouo di, 
EFcfo. 45. 

Pudicizia telbro di neui. 177. 

R 4 


Pu- 


1^4 

t^udicizià del Prelati fumile à qudfà del- 
It’Stelle.iyS. 179. 

Pudicizia pericola nel cófloqwio collo 
- Donne , c fentenza grauc dir Agoftino • 
pag.i8i. • . . 

Pudicizia degli Apoftoli aliena dalla fa- 
‘ miliarieà delle Donne 5 e detto porten- 
^ tofo di S, Giptiano. 1^2. 

Pudicizia di Crifto non volle guardar TA- 
' d ui cera , e fentenza graue di S. Pietro 
•Criiblógo. 183. 

Pudicizia di Samuèle cudodita da Anna^r 
fua Madre coni modi iiiidrtafi y e detto 
^ graue di GirOnima# t $f, 

• ..K . : / 

' • ^ II. ' ■ 

C* : ' - ^ * T 

R Ano^chiedeinfola diCifene, o 
ferilb mute, àoz • 

Ranocchie fecero Ipopolar vna Città dcl- 
' la Francia, ao^. 

Rationale del Sommo Sacerdote) e ftia^ 
epigrafe feofpicàui ,15. 

Rjfo di Sara chiamato ad eflàme da Dio « 
"'pag. aoo. 


S Accfdóti efoli à Wo 5 1 àfptjfi cH 
guc. 

Samaria cuftodita da Ciechi, ccn cfeain- 
' ' felice. 16* 

Samuèle .per antonomafia chìàwa^^ “ 
Veggente. 8'. '• 

Sanfonc vaticinato abftcfmio da Vrt An- 
• giolo. 17^. 

Sauij eletti da Mosè per il Magiftrato* 1 4 * 
Scala à lumaca deU^BbraiTitio pe< felite al 
Cenacolo del Tempio 5 figura di chi 
per vie oblique cerca la Prelatura. 151* 
Scienze theologichc'ftiperiori à tutte 
altre- 16. . ' . • ' 

Sito del Vefeouo rileuato dalla terra 5 ej 
perche ?4* 

Sito della Città prima di edificaruifr fcru- 
tato col vomere .dagli Antichr> c per- 
che? gS, 

Sobrietà di Ccfarc> c detto di Catono • 
^ pag.idq. 

Sole nel- Zenit fi ché i corpi girino p^ca 
" ombra V 145 é* 

Stella deirAbfinrhio 9 péfch«c^sl eWa-*> 
mata da S. Giouanni « ^ o- 

Strua* 




ió6 " 

Struzzo 7 c Tua crudeltà coi figli . ^o. 

Studi) fupcrficiali poco giouano . 2 5. 

'■ % Suono? di Martello 7 e di Accetta efclufo 
' nelPedificatione del Tempio di Saio- 

mone >"e perche? 138. 

Supellettile de Vefcoui dee Ipirar mode- ' 
flia. 15^* ^ 

Superiori caualcanosù la tefia deSuddi* 
ti 5 e come? 40. 

Supcriore Immagine 9 che rapprcfenti^ 
Dio meglio delle Statue , c detto gra- 
uf di Plutarco, 238. 


» 


T. 


T 


Hcodorico Ré perche tanto cafti- 
gaua gl'Adultcratori delle monete. 


pag.199. 


V. 


* 


V Acche che tirano l’Arca paragona- 
te à Miniftri pontifici; • pag. 147. 
Vaniloquio alieno dai Vefeoup. 194. per 
tuttoilCapo^ . 

Va- 


* 

f 


É 


É 


I 


lé'f 

Varfcano roninófo foftenfato da Donici 
nico 9 e Francefco . 64. 

Verghe del Profeta Zaccaria chiamate 
Bellezza 9 c Fune , e perche >41. 

Vefcouo fenza dottrina Cane muto • 
pag. 29, 

Vele oìii vere torri di Dauide . 1 

Vefcouo cupido paragonato al CiprefTo# 

- pag. 109. 

Vefcoui guardiani vigili « 4« 

Vefcouo per antonomafia fi dee chiamar 
la Voce . 29* 

V efeouo dee portarfu^l dorfo i peccati de 
Popoli. 65. 

Vefcoui pigri, Pefeatori di Canna, e non 
di Sagena • 2 14. 2 1 5 • 

Viatico dato da Abramo al fuo figlio if- 
maèle , e alla fua Madre .76. 

Vino , c fua potenza fimilc à quella delle 
Donne. 161. 

Vino prohibitoda Platone à chi, c corner, 
pag.idi. 

Vino heuuto dalla moglie di Mereffo le 
occafionò la morte datale dal Marito • 
pag. 162. 

Vino come chiamato da Androcide. r6 j. 

Vino 


l6S 

Vino primo Artefice delPIdolacria nel 
Deferto - 166. 

Vino adoprato dà Gicroboamo Ré per 
introdurre PIdoIatria. 170. | 

Virtù del Prelato differente in ilpccic da - 
da quella de Sudditi • 57. 

Virtù 1 c Verità incontrano riftefla for» 
runa nel Mondo- 107- 

Vifionc prodigiofa fa , che Troilo Vclco- 
uo emendi la fuaauarizia co’i Pone- * 
ri -8^-87- 

Vitechc ha fimpatia col Sole come V £- 
liotropio - 69- 

Vite inetta à dar il vino per i Sacrificij de- 
gli Antichi 68. 

Vitcllio Imperatore, efuodetto empio* 
pag. 152. 

Vittima per il peccato del Sacerdote la.» 
medefima, chequella per le colpe di 
tutti i Sudditi, e perche? 61. 

Voce popolare elegge i Santi Nicolò , c 
Ambrogio al Vefeouato • xoo. 


Zambrj 
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Z. 

Z Ambri Rè diuorato dal fuoco ^ e 
perche ? 66. 

Zelo de’Vefcoui veloce , & infatigabile. 
pag.in. 





rt(j 

n(y) 










Digitized by Google 


